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FILOSOFIA DELLA STORIA 



INTRODUZIONE. 

La Storia cominciala da principi semplicissimi e 
rozzi si è andata di mano in mano trasformando, fino 
a che è pervenuta ad essere una scienza intricata e 
difficile ; ed oggi questa scienza delia storia si va 
applicando alla scienza della società , a cui ha fatto 
quasi mutare natura , dandole un nuovo indirizzo. 
Esaminare come da quei primi principj sia andato 
procedendo questo continuo e sempre più arduo la- 
voro, potrebbe essere soggetto di un'opera di lunga 
lena e di grande utilità ; ma, mancandoci per ora il 
tempo e la dottrina, ci siamo limitati ad un breve 
saggio , nel quale diamo come in abbozzo le nostre 
idee. Slimandoci nondimeno fortunati se potremo 
chiaramente disegnare le linee più generali di questo 
quadro che abbiamo nella mente , il quale ci pre- 
senta come in una catena non interrotta, tutti i vari 
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movimenti che lo spirito umano percorse , dacché 
senti la prima volta il bisogno di rammentare qualche 
sua generosa azione, fino a che pervenne a ricercare 
l'origine delle società ed esaminarne l'intima natura. 
Forse nel principio parrà al lettore che noi diremo 
cose notissime a lutti ; ma pure gioverà ripeterle, 
per mostrare come da quel primo procedere ne sor- 
gesse un altro assai meno agevole, e come da un'arte 
rozza e selvaggia venisse fuori un'arte nobile e ci- 
vile, e da questa avesse origine una scienza astratta 
e nuova. 

■K 

Quel bisogno di renderci immortali , che agita 
l'animo nostro, che si manifesta in tutte le azioni , 
in lutti i pensieri, che è quasi l'essenza del nostro 
essere, quel bisogno medesimo si manifesta ancora 
nello spirilo dei popoli. I quali a seconda dello stato 
di barbarie o di civiltà più o meno avanzata, tennero 
vie diverse ad eternare la memoria delle loro azioni. 
Quando gli uomini non avevano ancora conosciuto le 
lettere dell'alfabeto, quando ancora le arti meccani- 
che non si erano ritrovate ; nè le storie si potettero 
scrivere , nò i monumenti si potevano elevare a ce- 
lebrar fatti gloriosi; ma il desiderio della fama, 
nato prima delle arti e delle lettere , nato quasi con 
l'uomo, sempre lo sospinse. Onde egli usò quegli 
strumenti rozzi e primitivi che la selvaggia na- 
tura poteva concedergli; ed allora una pietra o un 
monte di pietre servirono a notare il luogo ove una 
battaglia o altro fatto memorabile era avvenuto. Di 
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LA STORIA PRESSO I GRECI 7 

poi gli uomini ritrovarono i metalli , e coi metalli gli 
strumenti, e con gli strumenti le arti meccaniche; 
ed allora le pietre diventarono una piramide , una 
colonna o simile : certo non fu la dorica colonna dei 
bei tempi della Grecia, ma fu sempre una forma che 
lo spirito dava alla materia. Finalmente gli uomini 
ritrovarono le lettere , ed allora sulla colonna o sulla 
piramide incisero il tempo della battaglia ed il nome 
dei guerrieri. E cosi prima fu una pietra, e poi fu 
una colonna , e poi fu la parola; e sempre lo spirito 
che vinceva la materia. Questo correre verso lo spi- 
rito , questa tendenza a spiritualizzare e quasi ani- 
mare la materia, è il fatto costante che si ripete per 
tutto il corso dei secoli nella storia dell'umanità; onde 
si potrebbe dire che la favola di Prometeo , sia la 
chiave della storia. - Dai Greci ai Romani, da questi 
agl'Italiani antichi, e finalmente ai popoli moderni è 
sempre lo stesso lavoro , che da quelle prime arti , 
-nenaodoci per vie più ardue, ci condusse finalmente 
alla pura astrazione del pensiero. 
«■ Quando la Grecia, che rappresentò la giovinezza 
dei genere umano, sorse alla civiltà, i suoi primi 
lavori letterari furono di poesia, e le sue prime poe- 
sie furono canti di guerra; i quali incitarono i guer- 
rieri alla battaglia colla memoria dei fatti antichi , 
e tennero luogo di storia: di questi canti i poemi 
Omerici sono l'esempio più maraviglioso e sublime. 
In essi noi troviamo la primitiva Poesia e la primi- 
tiva Storia dei Greci , o più veramente vi troviamo 
la primitiva Grecia. - Erodoto, che fu chiamato il 
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padre della storia greca, cominciò a scrivere in pro- 
sa; ma introdusse nella sua narrazione della guerra 
Persiana molti episodj, e riunì in modo la prosa e la 
poesia, che la sua storia ha somiglianza d'un poema 
e la sua prosa è omerica. - In Tucidide si de- 
termina finalmente la vera forma della storia: ivi 
si manifesta tutto l'artifizio della prosa e l'armonìa 
del greco ingegno; ivi lo scrittore descrive le passioni 
dei partili , le cagioni della guerra del Peloponneso , 
e i danni che ne vennero alla Grecia. - Nella immor- 
tale narrazione di queste tre guerre : la Troiana, la 
Persiana e quella del Peloponneso , si osservano i 
tre gradi dello sviluppo che la storia ha avuto presso 
i Greci. E senza paragonare il genio dei tre grandi 
autori , si può dire che se Omero colla sua onnipo- 
tente poesia ha saputo far vivere e palpitare sotto i 
nostri occhi gli uomini e gli Dei del suo tempo, la 
storia che in lui troviamo è nascosta nelle immagini. 
Erodoto ci ha dato una vera narrazione , ma pur 
mista di favole; mentre in Tucidide solamente è fe- 
dele, ordinata ed illuminata dalla riflessione. 

Il medesimo andare continuò presso i Romani, 
la loro letteratura essendo stata in gran parte imita- 
zione della greca. - Dopo ciò che il Vico ed il Nie- 
buhr hanno scritto , pare dimostrato con evidenza 
che i Romani ebbero le loro canzoni popolari e 
guerriere, che anzi quelle sicno state le prime fonti 
della loro istoria. Esse ci avrebbero dato idea della 
letteratura nazionale dei Romani , e l' averle per- 
dute è stato per noi un grave danno ; nondimeno 
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ciò che ora sappiamo basta a farci conoscere che 
la prima origine della Storia Romana fu poetica. - 
In litaLiyio la narrazione si eleva all'alia dignità 
della Storia; il suo stile è nobile ed elevato, la grande 
idea di patria anima tutta la sua opera , le dà unità 
e la rende sublime. Ma in lui ancora le favole e la 
poesia hanno luogo ; gran parte della sua storia non 
avea altra fonte che quelle antiche canzoni. - Cor- 
nelio Xacito è lo storico che , fra gli antichi, me- 
ditò più lungamente sui cuore dell'uomo; in lui lo 
sdegno dei corrotti costumi della sua patria si ma- 
nifestò con uno stile energico e con un profondo bi- 
sogno di esaminare le passioni umane , delle quali 
fu acutissimo indagatore. Ponendo a confronto gli 
Annali di Tacito colle Storie di Tucidide, si vede 
chiaramente che nel Romano la storia ha già una 
forma assai meno artistica e mollo più psicologica. 

Agl'Italiani mancarono le canzoni eroiche: l'an- 
tica civiltà era troppo vicina , gli scrittori latini 
troppo familiari; e quando la nuova lingua cominciò 
a scriversi , la loro cultura era già troppo avan- 
zata , le città commercianti ed industriali ' erano 
già fiorenti. Onde se noi vogliamo ricercare la 
storia primitiva, bisogna rivolgersi non più alla poe- 
sia , ma a quelle primissime cronache latine , che 
molti, da' loro autori, chiamarono cronache monacali. 
La loro fedeltà storica è ben superiore alle canzoni 
antiche; ma sono pur piene di fatti maravigliosi 
e di favole. - Seguì subito nel secolo di Dante , 
la scuola dei cronisti Fiorentini , Compagni, Malc- 
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spini e Villani , nei quali si scorge di già un gran- 
dissimo progresso nella eleganza della lingua e dello 
stile, e nella storica verità dei fatti avvenuti sotto i 
loro occhi ; ma quando ci narrano l'origine di Firenze 
e delle illustri famiglie , le loro favole non cedono 
punto a quelle degli antichi , e per essere di tempi 
meno remoli appariscono ancora più strane. 

Nelle opere di Francesco Guicciardini e Niccolò 
Machiavelli la storia ha fatto rapido progresso: le 
favole sono bandite, lordine è maggiore, la prosa 
del primo assai più elaborala , quella del secondo la 
più perfetta che si abbia l'Italia. In Francesco Guic- 
ciardini gl'intrighi , le nimicizie , le relazioni delle 
corti sono con sottile accorgimento narrale ; ma in 
Niccolò Machiavelli troviamo per la prima volta lo 
storico politico , onde egli richiede da noi un esame 
più accurato. - Parlando degli storici che lo prece- 
dettero ei dice: a Avendo io dipoi diligentemente 
« letto gli scritti loro , per vedere con quali ordini e 
o modo nello scrivere procedessero .... ho trovato 
a come nella descrizione delle guerre fatte dai Fio- 
b renlini e coi principi e popoli forestieri sono stati 
« diligentissimi ; ma delle civili discordie , e delle 
« intrinseche inimicizie, e degli effetti che da quelle 
« sono nati , averne una parte al lutto taciuta , e 
h quell'altra in modo brevemente descritta, che ai 
« leggenti non puote arrecare utile o piacere alcuno 

11 .... Perchè se ninna cosa diletta o insegna nella 
■ storia , è quella che particolarmente si descrive ; 
« se niuna lezione è utile ai cittadini che governano 
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« le repubbliche , è quella che dimostra le cagioni 
« degli ocliì e delle divisioni della città , acciocché 
n possano, con il pericolo d'altri divenuti savii, man- 
« tenersi uniti. E se ogni esempio di repubblica muo- 
« ve , quelli che si leggono delia propria muovono 
« mollo più, e molto più sono uliii [i) n.Fu adunque 
intenzione di Niccolò Machiavelli istruire gli uomini 
che governavano la repubblica fiorentina colla storia 
delle civili discordie, delle loro cagioni ed effetti. Ed 
egli che, oltre all'essere un indagatore profondo delle 
passioni umane, era il più grande politico italiano, 
ed aveva per esperienza conosciuta l'arte di gover- 
nare , potè dare un nuovo carattere alla storia : la 
descrizione delle battaglie cominciava a dar luogo 
alla narrazione delle cagioni che le produssero, 
delle passioni che le accesero e degli' effetti che 
ne seguirono; e la descrizione dei tumulti all'esa- 
me dei mutamenti nella Torma del governo. Nic- 
colò Machiavelli ha ricevuto ingiustizia dalla po- 
sterità; pochi uomini sono stali così male intesi e 
tanto calunniali; i suoi errori sono tutto quello che 
i! mondo generalmente conosce e ripete di lui , 
contro al quale corrono ancora i più strani giudizi ; 
nè finora esiste un concetto chiaro dei suoi principi], 
e , quello che è più , del suo carattere. Non è que- 
sto il luogo di esporre la sua dottrina; ma è bene il 
luogo di notare una, fra le tante ingiustizie , parlan- 
do d'un lavoro che vien quasi dimenticalo e confuso 
tra gli altri suoi. 

il] Macchi»™, li. Noi Propinili Me Storie Fiore» li ni?. 
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Quando Tucidide e Tito Livio scrivevano le 
istorie, sapevano che il popolo Greco e Romano 
erano stati preceduti nella civiltà da altri popoli , 
ma poco o punto conoscevano della loro istoria: ciò 
die era antico pigliava sempre una forma favolo- 
sa , ed intenti tulli alla loro patria poco si cura- 
vano di coloro che gli aveano preceduti. Onde, come 
sorse Roma , come crebbe , come cadde era ciò a 
cui il Romano pensava solamente: il simile avve- 
niva coi Greci. Ma ai tempi di Niccolò Machiavelli 
erano mutate le condizion ideila civiltà: la lingua la- 
lina era nota a tutti gli uomini colti, gli autori ro- 
mani erano il modello che ciascuno imitava; Livio, 
Tacilo, Virgilio accendevano l'animo della gioventù, 
svegliavano la meditazione dei pensatori, e nella loro 
soliludine i dotti avevano maggiore dimestichezza 
cogli antichi che coi contemporanei. L'antica Roma 
circondava per tutto i nuovi Italiani; gli antichi libri, 
gli antichi monumenti, le antiche statue erano ovun- 
que soggetto d'ammirazione e quasi di culto. Non 
potevano dimenticare i barbari che rovinarono l'im- 
perio , troppo erano vicini ; nella gotica architettura, 
nella nuova lingua, nelle civili discordie trovavano 
la loro orma profondamente impressa ; i monumenti 
e le statue rovinate , le città distrutte , le castella 
innalzate parlavano di loro. Onde quando Niccolò 
Machiavelli pensava alla storia , il suo occhio spa- 
ziava oltre la cerchia delle mura fiorentine. Epperò 
volendo scrivere la storia delia sua palria, disse: 
" Oltre a questo, perchè meglio e d'ogni tempo 
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MACCHI AVELLI 13 
« questa istoria sia intesa, innanzi che io tratti di 
« Firenze, descriverò per quali mezzi L'Italia per- 
ii venne sotto quelli potentati che in quel tempo la 
n governavano. . . . 11 primo (libro) narrerà bre- 
n veniente tutti gli accidenti d'Italia dalla declina- 
li zione dell'Impero Romano, per infino al I 434 (1) ». 
Questo primo libro delle sue Storie merita di essere 
corìsiderato come diverso da lutti gli altri; in esso ei 
descrive le irruzioni dei barbari ed il nascere della 
nuova civiltà. - Quando si pensa in quale stato era 
a quei tempi l'erudizione storica, e come questo 
lavoro del MaJ chiavelli era primo nel suo gene- 4 
re, non si può fare di non essere maravigliati della 
chiarezza e .del genio- con cui l'autore disegna quel 
quadro stupendo: ivi per la prima volta gl'indi- 
vidui spariscono, e restano solo popoli che ven- ■ 
gono a contrasto, città che cadono o risorgono, 
e la civiltà che si trasmula. Sparisce l'antica ma- 
niera di scrivere la storia, e si presenta sotto nuo- 
vo carattere; le grandi linee solamente si segnano, 
tutto ciò che è particolare ed accidentale si abban- 
dona: gl'individui sono i popoli o gli elementi prin- 
cipali della civiltà; la nuova lingua, la nuova re- 
ligione, i nuovi commerci , il Papato , l'Impero ec. 
Ma per quanto grande si fosse l'ingegno del Macchia- 
velli i suoi tempi non erano ancora maturi ; onde 
il suo lavoro riuscì piuttosto un abbozzo che un'ope- 
ra finita, come fu più lardi l' Introduzione alla Sto- 
ria di Carlo V di Gu gl ielmo Robertson. Ai tempi di 
(I) Macchuvklli. Proemio ,ille Storio Fiorentine. 
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quest'ultimo ( l'erudizione avea fatto un immenso 
cammino, le sménzif~morali aveano avuto Bacone 
e Cartesio , la storia e la civiltà umana erano mollo 
avanzale ; onde poteva un uomo di tanto ingegno 
fare un esame così profondo , così giusto , e quasi 
con analisi chimica decomporre la società nei suoi ele- 
menti. A lui si può dare veramente il nome d'inven- 
tore di un genere nuovo di storia , sebbene il Ma- 
chiavelli lo abbia preceduto. Questa nuova istoria fu 
compiuta e perfezionala ancora più dal Guizot nella 
sua opera sulla Civiltà in Europa; e veramente come 
essa non è più una storia , secondo l'antico significato 
della parola, il nome di storia delia civiltà pare che 
le possa meglio convenire^ Un minuto paragone fra i 
tre lavori di Machiavelli, Robertson e Guizot da- 
rebbe luogo a molte utili osservazioni : il grimo £uò 
dirsi precursore , il secondo inventore , il terzo per- 
fezionatore della lima dèlia civiltà. - Eppure qual 
differenza Ira Robertson e Guizol ! Potrebbe la 
mente del primo valer mille volle quella de! secon- 
do, che sempre nel lavoro d'un uomo "v'è unito il 
lavoro dell'umanità, che mai non si ferma. Onde è 
che il primo ha trovato i vari elementi della civiltà , 
ha ricercato le cagioni e gli effetti, ha veduto l'in- 
\ duslria , il commercio , le armi , la costituzione poli- 
tica, l'educazione; majpesso egli ha obliato l'intimo 
sentimento dell'uomo , L' intima natura della società ; 
questo è ciò che il Guizot ha saputo ricercare. Si pa- 
ragonino le chiare osservazioni del primo sulle Cro- 
ciate alla bellissima lezione del secondo sul medesimo 
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soggetto. Le sofferenze dei Cristiani di Gerusalemme 
accendono lo sdegno di quelli d'Europa, Piero l'Ere- 
mita è occasione alle Crociale; più larghe idee, co- 
stumi più inciviliti , maggiore attività di commerci , 
piccole proprietà e piccoli feudi che danno luogo alle 
grandi proprietà ed ai grandi feudi: ecco quali sono, 
secondo il Robertson , le cagioni e le conseguenze 
delle Crociale. Il Guizot accetta, come vere , le idee 
del suo predecessore ; ma in che cosa si allarga , 
ove è il suo merito principale? Il sentimento reli- 
gioso che invadeva l'Europa , che era la vita ed il 
carattere del tempo , avea dichiarato guerra ai Tur- 
chi; ecco la causa delle Crociate. Oltre ai costumi 
inciviliti, alle idee più larghe, al commercio più 
operoso, gli abitanti dei Comuni si sono uniti in un 
solo pensiero ed hanno obliato, sebbene per poco, 
le divisioni ; i popoli d'Europa hanno avuto un co- 
mune nemico, hanno combattuto una stessa balta- 
glia e sono stati un momento fratelli: l'unità nazio-- 
nale dei Comuni, l'unità religiosa d'Europa ha avuto 
principio. Tale è la differenza che trovasi fra questi 
due autori; scorrendo tulle le loro pagine, sembra 
che la prima materia abbia nel secondo ricevuto 
nuovo alito di vita. Si può vederlo ancora nelle loro 
parole medesime , quando accennano lo scopo che 
si erano prefìsso: a Io ho delineato , dice Robertson, 
« un quadro del progresso della società in Europa, 
« non solo in rispetlo al governo interno , alle leggi 
a 'ed ai costumi , ma ancora in riguardo alle forze 
« nazionali; ed ho descritta la costituzione politica dei 
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« principali Stati d'Europa » (1). Ed il Guizot dice 
in una delle sue lezioni : « Ogni volta che noi ci 
« troviamo in presenza d'un avvenimento , d'un si- 
li sterna, d'uno stato generale del mondo , noi ab- 
■< biamo questa duplice quistione : cosa ha fatto in 
« favore o contro lo sviluppo dell'uomo? in favore 
* o contro lo sviluppo della società? Voi capile fin 
« d'ora che in questa ricerca è inevitabile d'imbat- 
« tersi per via nelle più grandi questioni della filo- 
n sofia morale (2}.^Egli è come se il Macchiavelli;- 
ci avesse descritto la forma esterna dell'uomo, Ho-, 
berlson ce ne avesse dato lo scheletro, e Guizot ìli 
sistema nervoso che dà movimento allo scheletro-'- 
Ma oltre al sistema nervoso vi è il cervello , il 
quale è l'organo del pensiero, che è la vita ; epperò 
una scienza è venuta, la quale ha tentato indagare 
la vita delle nazioni. Questa scienza, a cui il suo 
inventore dette il nome di Scienza Nuova , che i 
moderni chiamano Filosofia della Storia , era già 
sorta ai tempi di Robertson ; ma noi volendo se- 
guire 1' ordine logico , abbiam dovuto abbandonare 
l'ordine cronologico. 

Viene da molli, e forse a ragione, attribuito a 
Bossuci il primo pensiero di ricercare le ragioni della 
storia. Educato agli sludj teologici, animalo da quello 
spirito religioso, il quale riconosce per tutto l'Onni- 
potenza e la Provvidenza, quando scrisse il * Di- 
scorso sulla Storia Universale », lo scrisse con quello 

(1) fnlroducJioit lo ihr Hìtìorg o[ Charles Y; 
(i) llìsioire (jen&aìc di- t.i aoiìisalian a\ Europa. 
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stesso sentimento che era sialo principio e line ai 
suoi studj. Cercò di abbracciare lutto il corso della 
storia antica , e presentarlo come in una carta geo- 
grafica, perchè i grandi mutamenti degl'imperi e 
dei popoli si fhaessero bene e chiari nella mente 
del lettore; il suo stile, la sua chiarezza , la sua 
eloquenza, la sua potenza infine come scritlore non 
è ciò che la filosofia della storia applaudisce prin- 
cipalmente in lui. Egli fu _primo a riconoscere la mano 
dì Dio nella storia ; ecco il suo merilo. Disse che i 
popoli si erano succeduli gli uni agli altri non senza 
/una ragione ed un fine, il quale egli credette di tro- 
vare nel trionfo della religione. Tutti i popoli antichi 
non furono, secondo lui, che strumenti nella mano 
di Dio a punire o innalzare il popolo Ebreo; tutte le 
guerre, le lotte, gl'imperi moderni non sono che 
strumenti nella mano di Dio a far trionfare la cri- 
stiana religione. Pure , aggiunge il Bossuet, sebbene 
tutti i popoli non sieno che strumenti nella mano di 
Dio, spinti al fine da lai determinalo, Egli abbandona 
spesso i mortali a loro medesimi; ed allora la cagione 
t dei falli "ST ritrova nelle azioni, e nel carattere degli 
[ uomini e dei popoli. « Imperocché, quél" medesimo 
« Iddio che ha fatto questa catena dell'universo, e 
n che ha voluto, per stabilire l'ordine, che le partì 
« d'un si gran tutto dipendessero le une dalle altre; 
« ^quel medesimo Iddio ha voluto ancora che il cam- 
« mino delle cose umane avesse it suo ordine e le sue 
« proporzioni : io voglio dire che gli uomini e le na- 
« zioni hanno avuto delle qualità proporzionale all'al- 

3 
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« tezza a cui orano destinati; e che ad eccezione di 
« alcuni casi straordinari, in cui Dio voleva che la 
« sua mano apparisse sola, non è mai avvenuto gran 
« mutamento, che non abbia le sue cagioni nei se- 
n coli precedenti. 

<r E come in tutte le faccende v'ha ciò che le ap- 
« parecchia, ciò che determina ad intraprenderle e 
» ciò che le fa riuscire ; la vera scienza della storia 
» consiste nel notare in ciascun tempo queste scerete 
« disposizioni, che hanno apparecchiato i grandi mu- 
-I lamenti, e ciò che gli ha fatti riuscire (i) 

Queste sono ie prime parole che ci parlino di una 
Scienza della Storia, ed è la prima volta che si 
accenni alla cagione di tutti i grandi avvenimenti , 
eccettuandone solo il caso in cui la mano di Dio 
vuol mostrare la sua onnipotenza. E se quello che 
il Bossuel intravvedeva avesse saputo raggiungere, 
egli sarebbe stalo l'inventore della Filosofia della Sto- 
ria; ma il suo libro non è una scienza della storia, 
è invece un discorso sulla storia, anzi una specie di 
poema, in cui i popoli e gl'imperi cadono gli uni su- 
gli altri; e questo spaventoso fracasso, come ei dice , 
termina col trionfo della religione. Secondo lui vi 
sono nella storia due ordini di falli : gli unì si succe- 
dono per una legge naturale di cause ed effetti , e 
questi noi possiamo comprendere , e la scienza della 
storia deve spiegarli; vi è un altro ordine sopranna- 
turale di falli, le cui leggi sono per uoi misteriose, ed 

I) UiJcoiirj sur l'Ilisloirc (AnCTMllt- 
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altro non dobbiam fare clie ammirare in essi la Divina 
Onnipotenza. Ora quando noi speriamo che il Bossuet, 
dataci l'esposizione della parte soprannaturale della 
storia, ci dia la scienza della parte naturale, re- 
stiamo delusi , perchè egli ci dirà : « Rammentate 
« che questa lunga catena delle cause particolari 
<t che fanno e disfanno gl'imperi, dipende dagli or- 

* dini secreti della divina Provvidenza; Iddio tiene 
o dal più alto dei cieli le redini di lutti i regni; Egli 
n ha tutti i cuori nella sua mano; ora modera 
n le passioni, ora allenta la briglia, e così muove 
« ed agita lutto il genere umano. Vuol Tare dei 
« conquistatori ? Ecco che fa correre lo spavento 
(i innanzi a loro, ed ispira ad essi ed ai loro soldati 

* un ardire invincibile (I) u. Sia dello con rispetto 
d'un sì gran maestro ; ma a noi pare che una tal de- 1 
scrizione senla un poco di paganesimo. Iddio che 
guida colla briglia i popoli e manda lo spavento in- 
nanzi a loro, non ha una qualche somiglianza col I 
Giove che scaglia i suoi fulmini dall'Olimpo? Tale 

è stalo il fondamento di tutta una scuola.- Hanno im- 
maginato un Dio, il quale regoli l'umana società , "al 
modo stesso che un cocchiere guiderebbe i cavalli, o 
come un generale condurrebbe il suo esercito : gli 
ordini vengono, i soldati si muovono, ma la cagione 
di questo moto è sepolta nella mente del capitano, 
e non è intelligibile. — ■ Iddio è per tulio, regola 
lutto , e la Filosofia della Storia non ha altro scopo 
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che quello di riconoscere la Provvidenza nella sto- 
ria ; ma volendo paragonare le cose divine alle 
umane , non si potrebbe trovare Dell' uomo stesso 
una più alta maniera di governare? Quando Socrate 
ammaestrava i suoi discepoli, non li conduceva per 
mano; eppure essi operavano e ragionavano secondo 
la mente di Socrate. Quando riconosciamo un qua- 
dro della scuola di Raffaello, ritroviamo in esso il 
genio di lui; ma spesso quando il discepolo lo di- 
pinse , il maestro era ben lungi , forse era anche 
nella tomba. Non ha Iddio infuso nell'uomo una 
certa natura, certe passioni ed istinti, per cui egli 
stretto nei limiti e nelle leggi di questa natura, è 
di necessità obbligato a non rompere i divini de- 
creti ? Non è questo un dono auche maggiore ai 
mortali, e più convenevole all'uomo fatto ad imma- 
gine di Dio? Di certo a noi pare maggiore di tan- 
to , quanto ia dottrina che Socrate dava ai disce- 
poli , per cui essi venivano come in una seconda na- 
tura , era maggiore del comando d'un generalesse 
così è, noi studiando la natura umana, potremo in 
essa ritrovare le leggi che hanno regolatela storia e 
la società ; e come riconosciamo la Provvidenza nel- 
l'ordine dulie cose naturali, la riconosceremmo anco- 
ra nelle cose umane. Questo è il pensiero che balenò 
per la prima volta sull'altissima fronte 'di Giambat- 
tista Vico, il pensiero che creò la Filosofia della Sto- 
ria. Ma il Bossuet non può dirsi che sia stato crea- 
tore della Filosofìa storica ; il suo libro non è una 
scienza, e non pretende neppure di esser tale; non si 
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(Ialino dei principi , ma s'intravede che debbono 
esserci (1). 

Nel 1725 venne alla luce un libro col titolo: 
Princìpj di una Scienza Nuova; la quale ricom- 
parve nel 1730 in una terza edizione mollo ampliala 
e con diverso metodo esposta. Il suo autore crasi 
dedicalo allo studio del diritto romano, aveva lun- 
gamente meditato sugli scrittori Ialini e greci , e 
parvegli di vedere un'armonia, ossia una legge nella 
storia di queste due civiltà; credette di scorgere che 
le nazioni prima avessero semplicemente adorato una 
Provvidenza, poi avessero poetato, e finalmente ragio- 
nato. Allora egli disse che le nazioni corrono per tre 
età : l'età divina, l'età eroica e poetica, l'età umana. 
Questa legge , che egli avverte il lettore essergli 
costata lunghi anni di meditazione , ed essere il 
fruito di tutta la sua vita letteraria, lo profondò 
ancora più nella meditazione; ad allora disse, che 
a queste tre età rispondevano tre specie di costumi: 
i primi religiosi, i secondi violenti e collerici, i terzi 
officiosi; tre giurisprudenze : una mistica e divi- 
na , un'altra che e'ebiamò prudente , nella quale gli 
uomini ponevano lutto il valore nella forma materiale 
della legge e a quella s'appigliavano per difendersi , 
e finalmente una terza che fu la giurisprudenza 

ci avrebbe obbligalo a parlale di molli alni ebe traiiarono la 
•.lai;* ll!n<.ofk,amen!e. per non il lamiere, tfopjw abbuino [icr ora 
preferito nrcennarc quello solamente the nra iDdlspentabilo * mo- 
strare l'origine della Filosofia della Storia. 
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umana. E cosi ancora alle tre età rispondevano Ire 
specie di lingue , di caratteri, di costumi, di auto- 
rità ; Ire sèlle, come egli si esprimeva, di tempi : 
religiosi, puntigliosi o duellisti , civili ; e finalmente 
tre specie di governi: divini , eroici o aristocratici, 
liberi popolari, nei quali comprendeva cosi le re- 
pubbliche , come quelle monarchie in cui tutti i 
cittadini son considerati uguali. Anzi la base princi- 
palissima dei suoi studi essendo stata la giurispru- 
denza romana , egli credette che l'umanità corresse | 
come il popolo romano, per tre specie di governi,' 
che erano: una monarchia aristocratica fondata sulla , 
divina autorità , dipoi una repubblica aristocratica , ' 
e finalmente una repubblica popolare , che termina- ■ 
va in una monarchia popolare. E trovava in questo_ 
sviluppo anche una certa armonia numerica , im- j 
perocché egli diceva: dall'uno si va ai pochi, dai 
pochi si va ai molti, e dai molti si ritorna all'uno. 
Allora vide che la Storia nelle sue mani era divenuta 
una Scienza Nuova , e veniva tutta spiegata dal 
lume della metafisica e della ragione ; e disse : 
h I filosofi infin ad- ora avendo contemplato la di- 
ti vina Provvidenza per lo solo ordine naturale, ne 
■< hanno mostrato solamente una parte....; ma in 
« quest'opera più in suso elevandosi , si contempla 
« in Dio il mondo delle menti umane, ch'è il mondo 
» metafisico, per dimostrarne la Provvidenza nel 
« mondo degli animi umani, ch'è il mondo divino 
n o sia il mondo delle nazioni (1) ». E di questo 

()) Vico, Sciouu nuowi , Milano 18311 , pag. (. 
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mondo civile delle nazioni u se ne possono , perchè 
« se ne debbono , ritrovare i principj dentro le mo- 
« diluizioni della nostra medesima mente umana, 
u Lo che a chiunque vi rifletta dee recar maraviglia-, 
« come tutti i filosofi seriamente si studiarono di 
■< conseguire la scienza di questo mondo naturale , 
« del quale perchè Iddio Egli il fece , esso solo ne 
« ha ta scienza ; e trascurarono di meditare su 
« questo mondo delle nazioni , o sia mondo civi- 
li le; del quale perchè lo avevano fatto gli uomini 
« ne potevano conseguire la scienza gli uomini: il 
« quale stravagante effetto è provenuto da quella 
i< miseria della mente umana , la quale restata 
« immersa e seppellita nel corpo è naturalmente 
« inclinata a sentire le cose del corpo , e dee usare 
« troppo sforzo e fatica a intendere sé medesima , 
« come l'occhio corporale che vede lutti gli obbietti 
« fuori di sè , ed ha dello specchio bisogno per ve- 
li dere sè slesso (1) ». Questo specchio, per l'animo 
umano è la divina Provvidenza, alla contemplazione 
della quale deve l'uomo , coli aiuto della metafisica 
innalzarsi, se vuol comprendere la nuova scienza, : 
che altro none se non una dimostrazione storica; 
della Provvidenza. Imperocché le tre età sono come 
tre speciali unità , « le quali con altre moile che 
« loro vanno di seguito... tutte mettono capo in una 
« unità generale , che è l'unità della religione d'una 
« divinità Provvedente; la quale è l'unità dello 
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« spirilo , che informa e dà vita a questo mondo 

« delle nazioni (I) ». 

Vico fu ancora colui il quale cominciò a spiegare 
U senso recondito dell'antica mitologia , e trovò il 
modo di comprendere i principi favolosi delle anti- 
che istorie ed i caratteri degli eroi , i quali egli fu 
il primo a considerare come tipi , che rappresentano 
la natura dei loro tempi , e come centro intorno a 
cui le tradizioni riuniscono la vita di uomini diversi. 
Trascinato dallo spirito del suo sistema, andò tanto 
oltre che pervenne a negare l'esistenza d'Omero ; e 
credette che fosse stato non già un uomo vivo e 
reale, ma uno di quei tanti caratteri poetici che ebbe 
la primitiva Grecia.' I suoi poemi gli apparvero come 
canzoni popolari sull'assedio di Troia , opere di di- 
versi poeti, ripetute da tutti i Greci; le quali poi 
ai tempi di Solone furono raccolte insieme, e si attri- 
buirono ad un uomo che mai non visse.lOnde il fon- 
damento di quella scuola mitica, che in Germania 
ha di gran lunga passato i termini assegnati dal suo 
maestro , trovasi tutto nella Scienza Nuova di Vico; 
se non che egli non potè avere quella vasta eru- 
dizione , a cui la scuola tedesca si è appoggiala ; 
opperò sebbene il concetto fosse lo stesso, anzi da 
lui ritrovalo, la sua opera lascia in questa parte 
mollo a desiderare. La brama che aveva di pene- 
trare il vero attraverso le favole , non potendosi so- 
stenere con quella più larga filologia, che venne di 

(1) idem, pag. 1B8. 
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poi , si perde spesso nella ricerca di etimologie ed 
allegorie , che stancano e fastidiscono il lettore. 
E forse questa fu la principal cagione , per cui la 
Scienza Nuova non divenne mai un libro popolare. 

Sebbene il Vico avesse spiegalo la storia colla 
metafisica, non la metafisica solamente gli fece ritro- 
vare la Scienza Nuova , ina fu ancora la profonda 
cognizione che aveva di tutti gli scrittori Greci e 
Romani ; anzi da questi studi nacquero tutti i pregj 
e gli errori della sua opera. Essa non è già una se- 
rie di ragionamenti , ma piuttosto una serie di prin- 
cipi e di leggi che risultano spontanei dall'immenso 
materiale Blorico che egli possedeva. Nessuno h,i 
mai penetrato cosi addentro la profondità della storia 
e della giurisprudenza romana, sulla quale ha spar- 
so nuovissima luce ; e da lui molli hanno raccolto 
ampia messe. In questa parie l'opera dì Vico è inar- if 
rivabile , stupenda ; risultano da pagina in pagina , 
da verso in verso nuove verità, nuovi principii , e 
quello che è più, risulta il maraviglioso lavoro col 
quale i fatti si mutano in idee , e si ricercano le 
leggi della storia nelle sue viscere slesse, senza mai 
perdersi in astrazioni , colle quali troppo facilmente 
si vola in alto. Il filosofo storico deve ricercare in ter- 
ra le divine leggi ; imperocché sebbene « questo 
* mondo sia slato crealo in tempo e particolare, pe- 
li rò gli ordini che la Provvidenza vi ha poslo sono 
« universali ed cterni{l) ». E così Vico costruì nella 



[ij Idem pag. i*. 



VICO FONDATORE 
sua mente, u una storia ideale eterna, sulla quale 
« corrono in tempo tutte le nazioni ; » ma la costruì 
tale quale potò cavarla dalla civiltà greca e romana. 
Egli non parlò dell'antico Oriente , che non era ai 
suoi tempi conosciuto ; assai poco parlò del medio 
evo e della civiltà moderna ; e questo può dirsi un 
primo errore nato in parte dai tempi, io parte dagli 
studj speciali del Vico. Nei quali studj si era co- 
siffattamente profondato e chiuso , che quasi per lui 
non esistè altro che Roma e la Grecia ; costruita 
che ebbe la sua storia ideale come potè ritrovarla 
in quelle due nazioni , fa poche ossenmioni sul 
medio evo, mostrando che in esso ripelonsi le tre 
età , e subito passa a stabilire una legge , che chia- 
mò « del Iticorso delle cose umane ». Credette 
il Vico che le cose umane riandassero nel loro sor- 
gere e cadere uno stesso circolo, e le tre età della 
Grecia e di Roma furono il letto di Procusle , sul 
quale tutte le nazioni dovettero adagiarsi : vi sono 
certamente alcune leggi comuni a tutte le nazioni, 
ed ancora alcuni principali periodi pei quali tutte deb- 
bono correre ; ma è vero che l'umanità non fa altro 
che ricorrere sulla medesima via? Se v'ò una legge 
di continuo sviluppo nelle nazioni, non ve egli ancora 
nell'umanità? Se questa legge vi è , la si e nascosta 
agli occhi di Vico, anzi è la principale lacuna della 
Scienza Nuova. La quale , come abbiamo veduto , fu 
un libro maraviglioso per la mente creativa dell'au- 
tore , per la profonda erudizione dell'antichità clas- 
sica, per l'esempio unico che ci ha dato di ricercare 
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le verità fìlosodclie nella storia, senza perdersi nelle ) 
astrazioni; ma lascia inesplorato l'antico Oriente,! 
tocca leggermente il medio evo e la civiltà moderna,/ 
e lascia a desiderare una legge che determini il prò/ 
gressivo sviluppo dell'umanità. 

Quando Vico riposò eternamente il capo affaticalo 
( 1 744 ) , il secolo XVIII continuò il suo lavoro sul- 
l' uomo-macchina, e dimenticò l'uomo formalo ad im- 
magine di Dio. Studiò il sistema nervoso e sanguigno, 
la notomia del cuore e del cervello; studiò l'attrazio- 
ne e ia ripulsione, l'elettricità e la luce ; ma dimen- 
ticò lo spirito e la Provvidenza. Poteva un tal secolo 
comprendere 0 lodare Giambattista Vico? Egli visse 
nell'estrema Italia, povero ed oscuro, insegnando 
la lingua latina; e quando i suoi occhi si chiusero 
alla luce del sole, e la sua fronte cessò di riflettere 
la divina luce del vero, il mondo non lo avvertì. 
Pensando a questi mortali, che la Provvidenza man- 
da sulla terra prima che il loro tempo sia giunto, non 
si può fare di non raccapricciare. Incurvano gli omeri 
sui libri, stancano i loro anni col lungo meditare, 
corrono rapidi alla fine dei loro giorni per portare agli 
uomini la luce del vero ; ed il mondo li fa vivere 
solitari, oscuri, tristi, miserabili, abbandonali. Un 
tal fatto sembrerebbe rompere l'armonia dell'univer- 
so, se non si pensasse che la si riordina per inli- 
ma sua forza. Qual sentimento li deve invadere , 
quando pensano che se i presenti non li compren- 
dono, essi vivono coi futuri? Quando veggono che se 
tutti li abbandonano, essi bastano a loro stessi e vi- 



28 IL SECOLO XVTII 

vono di loro medesimi ? Quando si possono rivolgere 
a questo mondo che non li comprende e dire: se voi 
tutti intuonaste^un cantico di lode, non giungerebbe 
alle nostre orecchie così grato come l'inno di vero 
che continuo risuona nell'intimo petto? Forse allora 
un infinito orgoglio li vincerebbe , se non fosse do- 
malo dall'infinita carità; imperocché la Provvidenza 
abbia sapulo dare a questi profeti del vero non solo 
un allo ingegnoj ma ancora un altissimo cuore. 

Ma se il secolo decimotlavo non lo comprese, gli 
fu pure forza ubbidirlo, piegandosi a quelle leggi 
eterne che Vico avea ricercate, e continuare il suo 
lavoro. Dimenticata la natura morale , fu studiata la 
natura animale dell'uomo, tulle le scienze naturali 
ebbero nuovo impulso e fecero grandissimo progres- 
so ; e le leggi che si ritrovarono , vennero più tardi 
messe in rapporto colle morali, e servirono a meglio 
comprendere tutta la natura dell'uomo e della socie- 
là.\Onde se Montesquieu esagerò la virtù del clima 
sulle leggi e sui costumi , egli rendè pure questo 
gran servigio alla scienza , ch'ei la pose nel nuovo 
cammino ; nel quale fu compreso che il clima , la 
razza, la posizione del paese, tutta la natura modi- 
ficano il carattere e quindi la storia dell'uomo e della 
società. In questo secolo si fecero viaggi in lutti i paesi 
poco conosciuti o ignoti affatto, si fecero colla filologia 
scoperle nel mondo antico della storia; e l'Oriente 
fu percorso e illustrato da viaggi , mentre la sua 
prima civiltà era oggetto di meditazione e di studi 
profondi. Il fatto però, in cui questo secolo trovasi 
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come compendialo , fu la rivoluzione francese; que- 
sto terribile dramma scosse tutta l'Europa , e pro- 
mise di romperla col passato contro cui giurava una 
guerra a morte. Gli uomini, si disse allora, e le cose 
sono mutate; le lettere, le scienze, le arti avanza- 
le , i costumi inciviliti , non possono oramai restare 
più lungamente incatenati e stretti nei limili delle 
istituzioni invecchiale: la società deve mutare, l'uma- 
nità ha bisogno di progresso. Questo fu come il motto 
del secolo e della rivoluzione : in piazza, nell'assem- 
blea, per tutto hi domandava miglioramento e pro- 
gresso. I giornali, gli opuscoli, i volumi lo spiegava- 
no, ciascuno a lor modo. - E così quando i tempi 
avanzarono e gli animi quelarono dal tumulto, 
la scienza riprese il suo pacifico e continuo lavoro, 
Vico fu cominciato a comprendere ; e si trovò che 
il secolo decimotlavo avea lavorato per lui , e por- 
talo alla Filosofia della Storia tre nuove idee.,'Aveva 
studialo e quasi scoperto l'antica civiltà dell'Oriente, .. 
aveva ritrovato le leggi della natura inanimata e 
messele in rapporto colle leggi morali , e finalmente 
aveva introdotto nella società l'idea del progresso; 

Prima che questo secolo si chiudesse, Herder 
lo aveva già compreso, e pubblicò le sue a Idée 
per servire alla filosofia dell'umanìlà o, colle quali 
introdusse nella Filosofia della Storia . tulio il la- 
voro, del secolo decimotlavo. Dottissimo nella sto- 
ria antica, versato nelle scienze naturali; con uno 
stile animalo e poetico, ed un gran sentimento per 
la bellezza della natura e il bene dell'umanità, ha 
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potuto dare alla luce un libro , che si legge coll'entu- 
siasmo d'un poema. Incomincia dal descrivere le 
forze della natura , come vanno sviluppandosi di 
grado in grado, dagli ordini più bassi Ano a che per- 
fezionandosi arrivano al fiore della creazione, come 
ei dice, l'uomo. E questa parie della sua opera, in 
cui sì trova un ordine, una chiarezza, una rara 
dottrina, e quello che è più, il genio d'introdurre 
"y, per la prima volta la natura inanimata nella Storia, 
occupa una metà di tutto il suo libro. Dopo di che 
egli viene alla civiltà orientale , incominciando dalla 
Cina. E basterebbero gli studi che aveva fatti sulla 
Cina, sull'India, sugli Ebrei per giustificare la sua 
grandissima riputazione : per la prima volta essi 
■ entrano nella Filosofia della Storia, e son resi popo- 
lari con tanta chiarezza. Quando poi Herder viene 
a parlare della Grecia e di Itoma, comincia a ri- 
scaldarsi d'un certo fuoco dì nuova poesia, fino a 
che pervenuto alla loro letteratura ed alle arti belle 
ei diventa veramente un poeta. - Nò a ciò si fermò; 
egli rappresentò tutto il suo secolo, ed è per la 
prima volta in lui che troviamo intraveduta nell'urna- 
j nilà la legge del progresso (I ) , della quale ebbe 
una sincera, sebben vaga , convinzione. <r Nell'uma- 
« nita, come nel nostro corpo, l'opera del tempo 

d'aviT jiciui'i [iìiiI.iIli ih in;» (juaildu il -no Di'L/ui'-i) villo 

la luco l'opera di Herder eia già pubblicala da dicci anni. 

Non si può negare per al Irò Cile nel Condorcel questa leg-e ven^i 
determinala con più chiarezza e che si veda una convinzione assai 
più profonda. 
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« non si compie, nè si rafferma se non per mezzo 
u di opposizioni necessarie. Ma quali che sieno i 
u movimenti del terreno su cui la ragione umana 
o deve scorrere largamente, essa vien dalla sorgente 
a eterna del vero, e la sua natura impedisce che si 
« perda giammai nel suo corso. Chiunque beve alla 
« sua sorgente, beve la vita e l'immortalità » (1). 
S' incontrano nel suo lavoro molti passaggi di simil 
natura ; ma se colui che (osse divenuto fami- 
liare col Vico , domandasse ad Herder : quale è 
questa legge di progresso, de le rmiualela perchè si 
possa comprendere, egli resterebbe deluso. Tutto 
quello che Herder poteva nel suo secolo vedere , 
lo ha sempre veduto, ma sempre vagamente. È 
piuttosto un poeta che un filosofo. « L'umanità (2) 
« è il fine della natura umana; e Iddio dando que- 
« sto fine agli uomini , ha messo il destino nelle 
« loro mani (3). La catena della cultura umana , 
a che abbraccia tutti i popoli , quelli che noi già 
« conosciamo come quelli che dovremo esaminare 
n più tardi , si compone d'una sequela di curve 
« ineguali ed interrotte. Ciascuna risponde ad al- 
« cune alternative di grandezza e di decadenza, e 
a tutte hanno il loro maximum. Molte fra esse si 
« respingono o si limitano fra loro , per stabilire 



(4) Herder. Idèe* pouf Unir ù la philosophie de V human ili. 

l. xv. c. n. 

(2) Questa parola ù qui uduriOriila ne 1 senso eli Vico , quando 
dioova , l'umanità dello naiioni 

(3) Idem L. XV. C. [. 
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« nel tutto un insieme di giuste proporzioni (1) ». 
Tali parole non possono contentare colui che ricerca 
la vera scienza della storia ; se egli va in traccia di 
principii, di leggi determinate ed eterne, l'eloquenza 
e la dottrina di Herder non lo contenteranno mai. 
Ei vide l'armonia che passa fra il mondo della na- 
'lura ed il mondo dello spirito o il mondo civile, 
Wme solea dire Vico; ma egli non determina quali 
[sono questi rapporti che passano fra loro. « Popolate 
n la Grecia di Cinesi, che diviene la Grecia d'Omero? 
« Spargete gli Elleni nei luoghi ove Dario condusse 
« gli Erelriesi in ischiavitù, addio lo spettacolo di 
« Atene e Sparta (2) u. Ma quale è questo rapporto 
che passa fra la razza , il paese abitato e la civiltà? 
Giammai non risponde scientificamente a tali do- 
mande. « Perchè la civiltà greca è comparsa sulla 
n terra? Perchè vi sono stati dei Greci che nelle 
« condizioni in cui sono vissuti , non potevano non 
« essere civilizzati. Perchè l'India è stala invasa da 
« Alessandro? Perchè egli era Alessandro figlio di 
« Filippo, e gli apparecchi di suo padre, le gesta 
a del suo popolo, il suo carattere, la sua età , l'im- 
« pressione che avea avuto dalla lettura di Omero, 
« tutto lo portava sui campi d'Arabella (3) ». In so- 
stanza Herder è uno scrittore dotto, eloquente, chia- 
ro, poetico, ma è poco filosofo; ii suo entusiasmo per 
la letteratura classica , per la natura , per il bene 

(1) Idem, L.XV, C. 11. 
(S) Idem. L.IU , CVm. 
[3] Idem, I..1H, C.VUI. 
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dell'umanità, dà vita al sud libro ; ma è quella vita 
che esce dall'intimo petto delio scrittore, non già dal- 
l'intima natura del soggetto , onde egli può eccitare , 
ma non soddisfare un acuto lettore. 

Herder avea.studiato filosofia negli scrittori della 
scuola di Locke, e questa che fu la filosofia del 
suo secolo, era in gran parte la sua ; onde la 
grande importanza che dà alla natura inanimata , 
qualche volta anche a scapito della più olla na- 
tura dell'uomo; ed il sì lungo discorrere delle 
scienze naturali, che occupano una metà della sua 
Filosofia dell'Umanità. Se non che egli, educato alla 
filosofia del senso era nato per quella dello spirito, 
e la sua alta natura rompe spesso i cancelli del 
vecchio sistema, ed ammette la Provvidenza , la ri- 
velazione, l'origine divina della parola, l'eterna na- 
tura del bene.; e__contro . la, .logica... si Ja trascinare 
dal suo entusiasmo. Vissuto nella fine del secolo de- 
cimottavo, rappresenta la transazione della vecchia 
scuola del sensismo all'altra più nobile dello spirito;' 
epperò non solamente il carattere del suo ingegno era 
poco filosofico, ma egli non seguiva neppure una 
scuola determinata. È facile allora comprendere che 
sebbene la sua opera abbia un aito merito per la 
dottrina vastissima, l'esposizione animata e poetica, 
è nel suo valore scientifico , come vera filosofia 
della storia, di gran lunga inferiore all'opera del Vi- 
co. - Herder ha di mollo allargalo il campo della 
scienza, e vi ha introdotto le nuove idee del suo se- 
colo, ina egli però non riuscì a completarla; i l suo 
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lavoro iia comune col Vico una grande lacuna; il me- 
dio evo e la civiltà moderna non vi sono esaminati. 
Il medio evo aveva dato al mondo il Catlolicismo , 
contro cui il secolo XVIII combatteva ; il medio evo 
avea dato alla Francia e all'Europa il feudalismo, 
contro cui la rivoluzione si levava violentissima; on- 
de gli sludj di quei periodo storico furono allora 
negletti ed abbandonati. 

Ma quando incominciò la reazione contro quel 
secolo , il Catlolicismo si ridestò con nuove forze , 
e venne lo studio e quasi ii fanatismo pel medio 
evo: fu scossa la polvere dai volumi di quella età, 
ne furono pubblicati i manoscritti , ammirati i di- 
pinti , le statue, i monumenti. Da tal movimento 
d'idee venne Fede rico Schlegel , convertito dalla sua 
prima religione protostante nella cattolica ; pieno di 
fervore per la sua nuova fede , innamorato del pa- 
ppati) e del medio evo, in cui solamente vedeva 
brillare un punto di luce per l'umanità. Nel 1828 
dettò a Vienna le sue « Lezioni sulla Filosofia della 
Storia ». Fu questo scrittore tersalo in tutta la sto- 
ria; l'Oriente, la Grecia, Roma, il medio evo, ia 
moderna Europa gli erano familiari, ed il suo libro 
ne tratta sempre con molla dottrina. Fu ancora 
iilo.-ofo e dotto nella teologia, ma egli ritorna alla 
antica scuola del Bossuet, ed esamina la storia con 
idee preconcette; onde quanto alla scienza storica, la 
<\n\ o|ioi-;i rin-vc debolissima, e manca assolutamente 
d'una reale penetrazione filosofica nell'intimo dei 
fatti. L'uomo, dice Schlegel, dopo die fu crealo, 



lìtDFJIlCO SCHLEGEL :!- ! » 
ebbe da Din il nona della parola, e la libertà 
di scegliere K~ il bene ed ìt male. Se avesse 
scello la via <'■ •'■ bene , avrebbe partecipalo alla di- 
vina libertà, sarebbe restai'* "rólice nel Paradiso 
terrestre ; ma !■ vee egli scelse la via del male ; al- 
lora la sua natura fu alterala, ed incominciò là lolla 
dell'uomo in se medesimo , e la lolla degli uomini 
Ira loro. Tale fu l'origine della storia , la quale non 
sarebbe siala se l'uomo non avesse scello il male; e 
cos'i la sua opera incomincia col gran dolore che la 
storia esista. L'uomo deve tendere a riformarsi se- 
condo la suo primitiva natura falla ad immagine 
di Dio, e tale deve essere il (ine di tutta la storia; 
per raggiungere il quale , la natura umana sarebbe 
insuffìcen'Le , s« Iddio non venisse spesso in aiuto e 
con la sua mono non la sospingesse. 

La storia cammina per tre periodi : il primo è 
della parola , il secondo della forza . il terzo della 
luce. La civiltà orientale risponde al primo, e la 
sua storia non è, altro clic Vi .„tia della divina tra- 
dizione più o meno alterata; id civiltà classica ri- 
sponde al secondo <>. sua. 5toria ci rappresenta le 
forze di cui Iddìo si è ito per apparecchiare il 
trionfo del Cristianesimo; e finalmente la civiltà. mo- 
derna si apparecchia al terzo periodo, il quale ancora 
non è venuto, e . terminerà col trionfo della reli- 
gione cattolica. Ora questi tre periodi dello Schlegel, 
vengono definiti con idee troppo astratte ed indeter- 
minate ;. essi sembrano piuttosto un paragone clic 
.ina legge. Riesce impossibile formarsi un concetto 
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delia civiltà orientale partendo dulia parola, e ninno 
' potrebbe comprendere la ci villa greca colla sola idea 
della forza; oltre di che non abbiamo niuna ragione 
che ci spieghi il passaggio dalla parola alla forza , e 
da questa alla luce. Potrebbe disputarsi sulla bel- 
lezza di questi paragoni , ma come legge storica a 
noi non pare che abbiano alcun valore scientifico. - Se 
pigliamo ad esempio l'Oriente, in cui lo Schlegel crede 
di non dover cercare altro che la divina tradizione 
più o meno alterala ; potremmo domandare se essa , 
che è cerio una parte essenziale della civiltà , è 
poi tutta la civiltà? Quando avremo conosciute le 
tradizioni religiose degl'Indiani , conosceremo i loro 
costumi , la loro letteratura , i loro governi , la 
loro storia infine? Ma dataci una tale idea del- 
l'Oriente , non dovremmo almeno aspettare che nel 
disegnarne la storia, l'autore la dividesse secondo la 
maggiore o minore alterazione della tradizione? Allora 
avremmo una divisione, un ordine risultante dalla 
natura di una civiltà , nel modo ch'ei l'ha veduta. 
Invece lo Schlegel ci regala una nuova teorìa. La 
primitiva natura dell'uomo era tripartita nello spiri- 
to , nell'anima e nel senso , e così eravi in essa una 
immagine della divina Trinità ; ma dacché l'uomo 
scelse il male, nacque in lui la lolla di quattro prin- 
cipii : l'immaginazione , la ragione , la volontà e l'in- 
tendimento. Le quattro nazioni principali dell'Oriente 
rispondono u questi quattro principii o facoltà del- 
l'animo umano: nella Cina è la ragione che predomi- 
na, nell'India l'immaginazione, presso gli Ebrei la 
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volontà, e in Egitto l'intendimento. Uno tal divisio- 
ne è indipendente affatto del carattere dell'Oriente ; 
ma pure, malgrado questa mancanza di nesso logico, 
essa ha un fondamento nella natura dell'uomo o al- 
meno nella teorìa dell'autore sull'uomo. E qualun- 
que sia una tale teoria , sarebbe slato assai deside- 
rabile che lo Schlegel avesse riconosciuto la necessità 
di dure alle leggi della storia un carattere uniforme, 
ritrovandone il principale loro fondamento nell'uomo. 
Invece ad ogni passo egli mula radicalmente le sue 
leggi ed i suoi principii storici. Divide p. es. la ci- 
viltà cristiana in tre periodi : il primo , o il secolo 
di Dante, chiama fan tasi ico -scolastico; il secondo, v 
il risorgimento degli studi classici , pagano-classico;^ 
il terzo, o la riforma, polemico-barbaro. Or quale 
rapportaci può trovare fra queste divisioni e le pre- 
cedenti , fra esse e la divisione principale della sto- 
ria? Tutto è arbitrario ed artificiale; nulla parte 
dalla natura dei fatti. Sembra che la filosofia della 
storia sia divenuta una serie di paragoni o disserta- 
zioni filosofiche c divisioni artificiali. Ma quello che è 
più da considerare nello Schlegel si è la nessuna ra- 
gione che dà del passaggio da un periodo ad un 
altro. Il primo popolo che ci descrive è il Cinese, nel 
quale, secondo lui, predomina la ragione; il secondo 
popolo è l'Indiano, nel quale predomina ì'immagi 
zione. Ora Vico ci ha dimostrato che nei popoli si 
luppa prima la fantasia e poi la ragione; la ni 
umana ci avverte ogni giorno dì questo fatto che noi 
troviamo in noi stessi ; qual ragione ci darà lo Schlegel, 
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per spiegarci questa sua opposizione u quello leggi in 
cui noi crediamo ? Nessuna ; la quistione del prima 
e del poi sembra quasi .non esistere per lui ; egli dice 
di avere incominciato dalla Cina , senza sapere se 
era veramente il primo popolo apparso nella storia. 
Certamente il merito di Schlegel come erudito, ed 
ancora come storico è grandissimo ; una vasta dottri- 
na , una svariala conoscenza di lingue , una grande 
familiarità con tutte le civiltà di cui parla, rendono 
pregevolissimo il suo lavoro. Ma lutto ciò, seb- 
bene sia di grande aiuto alla filosofia della storia , 
non basta a formarla; e Schlegel sembra avere avuto 
a schivo quello, che e il primo dovere d'un filo- 
sofo storico, la ricerca delle leggi nella natura slessa 
delle cose. Anni egli ha combattuto questo principio 
come un errore^Nella filosofia della storia , egli 
dice , vi sono due scuole; la prima, a cui egli dà 
il nome di liberale, attribuisce tutto alla natura; 
la seconda attribuisce tutto a Dio : gii uni quando 
veggono l'umanità retrocedere o perdersi nell'errore, 
si spaventano e non possono nulla comprendere; gli 
altri sicuri del divino ajuto , sperano in quello e tro- 
vano nella divina Provvidenza la secreta ragione di 
lulto;iPnde Schlegel ha quasi paura di' ricercare 
nella natura delle cose ; egli riporta tutto al di fuori ; 
e credendo di riportarlo a Dio , lo riporta invece alle 
^t-eue teorìe. La quistione si riduce in questi ler- 
^^mini semplicissimi : Dio è autore della società ; ora 
o Egli la governa secondo alcune leggi, ovvero no; 
nel primo caso queste leggi determinano la natura 
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della società, e noi dobbiamo studiarle, perchè ritro- 
vandole , la loro armonia ci parlerà della Provviden- 
za ; nel secondo caso noa sarà possibile nè la scuola 
liberale , né altra scuola, e la filosofia della storia è 
un sogno, Ala ecco quale era il concetto di Schlegel 
intorno alla filosofia della storia, e quali ragioni addi- 
ceva per mostrare l'impossibilità di trovarne le leggi 
nella natura dell'uomo c della società. « Nella storia , 
« Ma divisione, secondo lelre facoltà fondamentali della 
« vita interiore e della coscienza dell'uomo individuo, 
« non può più essere applicala ai gradi che l'umanità 
« percorre nel suo sviluppo. Solamente a misura che 
« si scorge nella storia un nuovo impulso divino, si 
« può notare un nuovo passo nella via che percorre 
» l'umanità , c calcolare i gradi per cui procede . . . 
« 1 dati storici sono indispensabili al giudizio fìloso- 
« fico; imperocché nello sviluppo del genere uma- 
« no, le forze motrici d'una natura superiore non 

sono funzioni organiche , come in fisiologia 

•' Nella storia umana siccome il soggetto che si tratta 
« è l'uomo, ed egli, se è un essere naturale, è 
« però dotato del libero arbitrio, cioè a dire di quella 
» facoltà di decisione interna e di scelta fra l'impul- 
m so buono e divino, ed il principio cattivo e nemico; 
« tutte le leggi naturali, tutte le funzioni organi- 
« che formano solo la base materiale del suo svi- 

« luppo, anzi mi pare quasi dir troppo Senza 

« questa libertà che esiste nell'uomo, che gli e"ìlo- 
« nata colla vita , senza questa facoltà d'elezione e 
.i di determinazione fra l'impulso divino, regola su- 
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n perion: ilei suo destino, eri i consigli ingannevoli 
« del male , non vi sarebbe istoria ; senza l'idea di 
« libertà, la scienza della storia è impossibile. Impe- 
K rocche se il libero arbitrio non fosse che un'illu- 
•i sione psicologica , se alcuna intenzione propria- 
ii mente detta non avesse luogo nella vita dell'uomo; 
fi se tutti gli avvenimenti fossero prestabiliti e non 
« seguissero che una cieca fatalità , allora la descri- 
« zione storica dell'umanità non sarebbe che una 
<• parie delle scienze naturali: conseguenza che ri- 
o pugna al senso comune (■!). 

Per la filosoBa della storia questa non è già una 
quistione di sistema, ma è una quistione di vita o di 
morte/ 0 la materia della storia può essere determi- 
nata 'da leggi, ed allora ricercandole, noi avremo 
una scienza, la quale non sarà una parte delle scien- 
ze naturali; ma avrà comune con esse tutto quello 
che le scienze han comune fra loro , dei principii 
determinali. 0 l'uomo e la società camminano un 
cammino incerto e variabile senza principio di sorla, 
ed allora noi dobbiamo rinunziare per sempre a tro- 
vare i principii del suo operare, é potremo avere 
degli eloquenti discorsi sulla storia , ma non mai 
una scienza della sloria^.E veramente son molti, 
che fondandosi sulle stesse ragioni che adduce lo 
Schlegel , il libero arbitrio , negano la possibiliii 
ili questa scienza. L'uomo, essi dicono, è libero. 

|l] Fui. uè me de Schlegel. l>'iiU>s»i>hìc <Jp i HisMre Trad. il" 
l'ali, par l'ablié Leehat. Puri*, Id36 ; 2. Voi. - V. Laq. XV. 



E SULLA NECESSITA 41 
il futuro è nel suo arbitrio , imperocché dipende 
dalla sua volontà , dalla sua scella, la quale è libera. 
Questa libera scolla , questa libera volontà, noi do- 
mandiamo, ha essa delle leggi a cui deve ubbidire , 
fuori delle quali non può uscire? Su le ha, questo è 
appunto quello che cerchiamo nella filosofia della 
storia; se non le ha, allora il mondo è affidato al 
caso. Tulio ciò che non dipende dal caso, dipen- 
de da leggi , cioè da Dio autore di esse , o il caso 
o l'eterna ragione governano il mondo: da un lato 
avremo ordine c quindi scienza , da un altro avre- 
mo caso e quindi disordine. Si è da molli travisato 
il vero concetto della libertà; per poco che l'uomo 
rientri in sè stesso ed esamini la sua natura , egli 
troverà che nulla conosce di più cerio , di più 
immutabile che la ragione, e troverà ancora che essa 
costituisce l'essenza della sua libertà, egli è li- 
bero in quanto che e ragionevole, onde se la ra- 
gione ha leggi , bisogna che la liberta ancora ne 
abbia. Uomo libero , nel vero significalo della paro- 
la , altro non vuol dire che uomo ragionevole : So- 
crate è più libero di Alcibiade, in quanto che l'uno 
segue sempre la sua ragione, mentre l'altro spesso 
ne devia. E veramente (male uomo chiamereste voi 
libero, quello delle cui azioni siete sempre sicuro, 
di cui potrete sempre prevedere la condotta ; o colui 
che abbandonato ai vizi ed alle passioni, si conduce 
secondo lo stato mutabile ed incerto di esse? Quale 
popolo direste più libero: quello in cui un tran- 
quillo e continuo sviluppo fa si che oggi potrete sem- 
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pie prevedere il domani; o quello di cui alcun uo- 
mo non saprà dire se il governo esistente durerà 
ancora un giorno? Quando i Cristiani andavano per 
migliaia al martirio , essi andavano sicuri della line 
che non potevano evitare; raa fermi e saldi nella 
coscienza, come lutti prevedevano. Direste che non 
erano Uberi nel loro animo, perchè tutti aveano 
preveduto con certezza l'eroica morte t f\ La vi rtù sola 
è libera, la ragione sola è determinala; non sono 
esse che rendono le nostre azioni difficili a preveder- 
si, ma le passioni e gl'istinti; se noi fossimo solo 
anima , solo ragione, saremmo ancora vera libertà; 
le nostre azioni sarebbero allora tutte determinate 
e prevedibili , e la Filosofi^ della Storia sarebbe la 
scienza esatta per eccellenza.! Ma l'uomo è anima e 
corpo; se di quella debbono esister le leggi, esistono 
ancora di questo? Ninno ha mai dubitalo che la vita 
animale dell'uomo abbia le sue leggi ; da lungo 
lempo vi è già una scienza che se ne occupa ; 
anzi tulli gli oppositori della filosofia storica ci di- 
cono , che se la fisiologia ha raggiunto il grado di 
una vera scienza, egli è solo perche il corpo non es- 
sendo ne libero nè ragionevole ha le sue leggi 
detcrminate ed irremovibili. — Che la vita animale 
ed organica dell'uomo abbia le sue leggi è un fatto 
incontrastabile ; ma che le abbia per la sua irra- 
gioncvolezza, questo crediamo un errore. Cosa è 
mai la fisiologia se non la ragione della vila ani- 
male ; e potrebbe mai esistere una tale scienza 
se un'eterna ragione non avesse presieduto e ordi- 



E SULLA NECESSITA 43 

nalo questa vita? La differenza che passa tra la 
materia e lo spirito , non è già nell'essere l'una sot- 
toposta a leggi , e l'altro dipendere da una volontà 
disordinata e cieca: vi sono leggi eterne, irremo- 
vibili per l'uno e per l'altra ; ma la ragione tli quel- 
le della materia è tutta fuori di essa , mentre lo 
spìrito trova in sò slesso la ragione delle sue leggi, 
egli ha coscienza del suo essere. La nostra ragione 
corre, per sua natura irrevocabile, verso il bene 
ed il vero; ma essa lo comprende, lo conosce, 
come tale lo vuole, epperò è meritevole. In ciò 
noi siamo fatti a similitudine di Dio, il quale non 
potrebbe volere il male, eppure perchè fa il bene 
è l'infinita bontà. Se non che l'uomo viene de- 
viato dal cammino , per cui la ragionevole natura 
Io condurrebbe, dai suoi istinti e dalle sue passioni ; 
onde lo studio completo dell'uomo e della società 
deve fondarsi sullo studio della ragione e della 
natura animale ed organica, come abbiamo più so- 
pra veduto. Imperocché la vita sia una lotta tra lo 
spirito che ci leva in alto e la materia che ci tira 
in basso: questa lotta, di cui l'uomo ha coscienza , 
forma l'essenza , il dolore e la dignità della vila ; più 
essa è violenta, più la vita è difficile e l'uomo meri- 
tevole. Essa si sviluppa nella storia, come risultato 
delle leggi dello spirito e della materia ; nè il suo 
fine è altro che quello di fare che l'elemento più 
nobile predomini sull' altro. Non entriamo a trat- 
tare altre quistioni, le quali apparterrebbero alla 
filosofia piuttosto che alla scienza della storia; ha- 
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siici per ora aver mostrato die l'idea di libertà 
non esclude l'idea di iegge , e quindi che la 
filosofìa della storia del genere umano è possibile. 
Ne un'altra difficoltà, clic alcuni di questa scuola 
presentano, può avere alcun valore contro la scienza. 
Essi dicono: Iddio qualche volta è venuto in soccorso 
dei mortali , e per mostrare la sua onnipotenza La 
fatto succedere avvenimenti, che non si potrebbero 
spiegare con alcuna delle leggi naturali. Ma questi 
sono miracoli ; e quando non si voglia sostenere 
che la storia sia un miracolo continuato , bisogna 
ammettere clic i miracoli non distruggono la scienza. 
Ha mai alcuno negato lo leggi della meccanica celeste 
perchè Giosuè una volta ha fermato il sole? Ha mai 
alcuno tentato di negare la chimica, perchè una volta 
l'acqua si è mutala in vino? — E qui tralasciamo 
l'esame dello Schlegel, ripetendo che egli fu uomo di 
alto ingegno e di vasta dottrina; ma come indagatore 
delle leggi filosofiche della storia ebbe merito se- 
condario. Egli fu troppo predominato dalle sue teorie, 
e parli da quelle per andare alla storia, mentre bi- 
sognava che avesse tenuto il metodo inverso; oltre 
di che il concetto che ebbe della libertà umana lo 
conduceva indirettamente a distruggere i fonda- 
menti della scienza. 

Noi veniamo ora all'ultimo scrittore che ci ab- 
bia dato una Filosofia della SLoria, Federico Hegel; 
il quale appai'lione a quella scuola panteistica della 
Germania, che negli scorsi anni ha levato tanto ru- 
more di se, ed ha dalo alla luce tanti lavori. Sareb- 
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be impossibile parlare ilei suo sistema storico, senza 
accennare qualche parte del suo sistema filosofico, 
il- Kant aveva in Germania esaminalo le categorie 
''della ragione umana con una forza di logica die 
non ha esempio presso i moderni; ma egli non seppe 
dare alcun valore obbiettivo a queste categorie, anzi 
dichiarò che la ragione umana era incapace a tanto. 
Noi vediamo le cose nello spazio e nel tempo , egli 
disse , possiamo definire l'uno e l'altro ; ma qual va- 
lore obbiettivo e reale esse abbiano non possiam dir- 
lo : sono forme fatali [iella nostra ragione. Il passag- 
gio dal me al fuori di me, dalla psicologia all'ontologia 
fu sempre lo scoglio a cni ruppero tulli i sistemi ; ed 
il sistema di Kant quando fu a sciogliere questo pro- 
blema, si perdette nello scetticismo , in cui la ragio- 
ne umana non può fermarsi. — Allora venne Fichte, 
il quale pose l'uomo come creatore di tulio , e disse 
cho^ la natura e Dio non erano che creazioni dello 
spirito umano. Non potendo spiegare il passaggio del 
me al fuori di me, distrusse l'uno dei termini, e fece 
che la natura venisse assor bita nello spirilo dell'uomo. 
— %J)CJ.IÌ]1£ Jcnne la via opposta; colla sua filosofia 
della natura fece clic il me venisse assorbito nel 
fuori di me, e la personalità umana <i perdette nella 
natura. — Ultimo di questa scuola , e forse primo 
quanto al suo genio d'astrazione , venne Federico 
Hegel _il quale disse che la contradizionc dei due 
termini era solo apparente , ed era spiegata colla 
filosofìa dello Spirito Universale. La natura , l'uomo , 
la storia non sono che diversi periodi o momenti 
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nello sviluppo di questo spirilo, la cui legge è 
di svolgersi contraddicendosi ; onde tutte le oppo- 
sizioni non indicano altro che il progresso dello spi- 
rito universale , col quale si spiegano , e dal quale 
vengono distrutte ; la coniradizione della libertà e 
della necessità ò solo apparente; esse non sono che 
una medesima cosa. In sostanza lo spirito universale 
di Hegel assorbisce la personalità umana, insieme 
con lutto ciò che è particolare ed individuale. Esso 
ha Ire momenti, ossia, si manifesta per Ire periodi; 
nel primo momento lo spirilo è solamente in poten- 
za , e sì ha la logica o sia le leggi formali del pen- 
siero ; nel secondo momento lo spirito esce fuori di 
sè , si manifesta , e si ha la filosofìa della natura ; 
finalmente lo spirilo rientra in sè, acquista coscienza di 
sè nell'uomo, e si ha la filosofia dello spirito propria- 
mente delta. Nel primo caso si ha un assoluta e inde- 
terminata unità, nel secondo una varia manifestazione 
di esistenze particolari , e finalmente lo spirito rien- 
trando in sè egli è per sè, acquista l'infinita coscienza 
e l'infinita unilà. Ivi è l'uomo , ivi è la più alla ma- 
nifestazione dello spirito, e quindi di Dio ; ivi è la 
libertà ; ma la libertà e la necessità sono una mede- 
sima cosa. L'uomo si svolge fatalmente secondo le 
leggi universali, nè la sua interna lolla accusa la 
dualità della natura e dell'anima; egli è che quello 
« sviluppo il quale nella natura è un pacifico pro- 
« dursi , nell' uomo è un duro e perpetuo comballi- 
« mento contro sè stesso, . . ciò che vuole allora lo 
a spirito è di raggiungere il suo concetto , ma egli 
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« slesso lo nasconde a sè ed è orgoglioso , e trova 
« piacere in quesla alienazione di sè stesso (1) ». / 
Cos'i ancora ìa personalità dell'uomo, sebbene Hegel 
la descriva e la determini maravigliosamente , deve 
finalmente perdersi nella unità generale. La natura, 
egli dice, è crudele perchè essa dà all'uomo uno 
scopo particolare, pel quale egli si affatica creden- ^ 
dolo suo; ma è un inganno , in quanto che l'uomo *'' 
serve solo a quest'anima della natura, la quale 
assorbe tutto, distrugge tutto, confonde lutto ed 
anima tutto. 

La manifestazione nel tempo, di questo spirilo 
pervenuto alla coscienza di sè ci dà la storia i la 
quale non è altro che lo sviluppo della coscienza cioè 
della libertà umana. Essa h a tre momenti, i quali 
rispondono ai tre momenti dello spirito universale , 
e sono le tre grandi epoche della storia : il mondo 
Orientale v i! mondo Greco-Romano , il mondo Cri- 
stiano-Germanico , come e' Io chiama. In Orienle . 
.j spirito è ancora immerso nella natura , non ò 
pervenuto a sciogliersi e dominarla, ogni individua- 
lità è distrutta nella dispotica unità che domina 
tutta la società; la religione è il sentimento che 
predomina; il sovrano è ancora sacerdote : l'Oriente 
conobbe che uno era libero e tutti eran servi. Nel 
mondo Greco-Romano lo spirito comincia a scioglier- 
si dalla natura e dominarla , si manifestò una varia 
individualità nella, forma dell'arte , e si conobbe che 

il. Hegel, Introducane alla Filosofia della Storia. 
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alcuni eran liberi ed alcuni erano servi. Nel mondo 
Cristiano lo spinto arriva al suo completo sviluppo, 
/acquista l'infinita coscienza di sé , e si manifesta la 
sua intimità; l'arte non è più l'esterna ma è l'intima 
bellezza, ed allora sì conobbe che tutti cran libcrjj 
- Egli è troppo vero che la dottrina di questo autore 
è avvolta in un linguaggio filosofico ed in alcune 
forinole, che pongono lo spirilo de! lettore in una 
tensione spesso penosa ; ma ci compensa di questa 
fatica il suo genio, il quale sfolgora con lampi di 
luce raaravigliosa che riconfortano di tutte le durale 
fatiche. Nella sua Filosofia della Storia, e nell'Este- 
tica , in cui trovasi tutta la storia dell'arie , il pro- 
gresso ed il carattere di queste tre età vien dipinto 
con una potenza, la quale perviene ad animare tulle 
le formolo e quasi divien poesia. La natura greca è 
penetrata, è compresa, è nolomizzala e rianimata 
daccapo. L'intima natura dell'arie e del genio cristia- 
no non fu mai compresa, nò dipinta come trovasi in 
Hegel. Egli aveva innanzi a se tutto l'infinito ma- 
teriale filologico c storico, che l'operoso ingegno dei 
tedeschi aveva allora raccolto , e seppe impadronir- 
sene; onde l'Oriente è ampiamente trattato nella sua 
opera, e ne è forse la parte più completa. Le anti- 
che religioni, le arti, i costumi, lutto v' è studialo ed 
esposto con grande erudizione e filosofìa. - Vi si 
trovo inoltre tutta la Storia ; alcuna delle grandi epo- 
cha non è trasandata; ed una parte di essa si ^oc- 
cupa ancora del rapporto che vi e tra la geo£i;alìa. fi. 
In storia, cosa ''ho lo Schlegel avea tralasciata. 
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Federico Hegel volle col suo sistema darci la filo- 
sofia di tutte le scienze, applicando le leggi dello spi- 
rilo universale a ciascuna di esse. Ora se un giorno 
arriverà nel quale si potranno avere i principii uni- 
versali di tutte le scienze , alcune delle quali appena 
cominciano, esso è certamente assai lontano; nè al- 
tra via noi abbiamo per affrettarlo, chejjueUa di stu- 
diare ciascuna di esse, deducendone le leggi più ge- 
nerali. Ma per Hegel invece è il contrario, egli ritro- 
va tutto nelle leggi dello spirilo universale; e quindi 
la. filosofia della sLoria , come tutte le altre scienze , 
non è già una ricerca delle leggi filosofiche della sto- 
ria, ma è un'applicazione delle leggi dello spirilo alla 
storia. E cos'i avviene, che qualche volta i cancelli 
del sistema debbono rompersi, per dar luogo alla ne- 
cessità prepotente dei fatti ; e qualche volta invece 
avviene che i fatti vengono ristretti dentro il sistema. 
Ed il metodo di Vico resta sempre il solo che possa 
seguirsi nella filosofia della storia. Per dare qualche 
esempio della verità di quello che diciamo, note- 
remo che quando Hegel tratta il mondo romano 
come un'epoca affatto separata dal inondo greco , egli 
divide la storia in quattro momenti; cosa che è con- 
traria a quella divisione fondamentale che ci aveva 
data prima, la quale è la sola possibile nel suo si- 
stema, in cui i momenti dello spirilo sono sempre 
e solamente tre. Anzi egli è cosi legato a questa 
sua, come ei dice ^ tricotomia , che non di rado i 
fatti della storia vengono con violenza e contro ogni 
ragione sollomessi ad una tale divisione , la quale 
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dovrebbe essere una legge organica, e diventa allora 
un artifìcio. - E qui è da osservare questa, per così 
dire, armonia pitagorica del numero tre; la quale lo 
ha fatto da molli adottare come divisione fondamen- 
tale nelle scienza, nella storia, e da Hegel come legge 
dallo spirito^jfvico ci ha dato le tre età: divina , eroi- 
ca , umana; Schlegel ci ha dato i tre periodi della 
storia : la parola, la forza, la luce; Hegel ci ha dato S . 
i suoi tre momenti; il Comle, come vedremo nella 
sua Scienza sociale, ci ba dato tre periodi per cui 
corre lo sviluppo delle scienze: teologico, metafisico, 
positivo ; e cosi molti altri. Il Bossuet avea fatto un 
paragone fra la trinità e la nostra intima natura; e lo 
Schlegel ci dice assolutamente che l'animo umano era 
in origine tripartito a somiglianza della divina Trinità, 
e la storia non avere altro fine che quello di ristabilire 
questa primitiva natura^ E veramente noi vediamo 
nella natura e sentiamo in noi medesimi una lotta di 
due principii , da cui la vita risulta come un terzo ter- 
mine : l'attrazione e la ripulsione , l'azione e la rea- 
zione, la ragione e l'istinto, il progresso e l'ordine ec. 
sono i termini da cui risulta la vita materiale, orga- 
nica, umana, sociale. Ma se questo può essere ca- 
gione di meditazione e di ricerche, non è per ciò da 
ammettere l'ordine dei tre periodi , come legge fon- 
damentale dello spirito, ed imporla a tutte le scienze, 
prima che risulti spontanea da esse. Ed in fatti l'er- 
rore , forse fondamentale , nella filosofia della storia 
di Hegel è risultato appunto da questo procedere. 
Egli ci accompagna pei tre mondi, ci descrive mora- 



llgitized b/Co^E 



HEGEL 'ò\ 
viglìosamente il progresso dell'umanità nel percor- 
rerli ; ma pervenuti alla fine del mondo Cristiano- 
Germanico i tre momenti dello spirito sono esauriti , 
le porte si chiudono, e noi restiamo al buio, senza 
alcuna speranza del futuro. Vico ci aveva lasciato 
almeno la speranza dei « Ricorsi »; ma per Hegel 
quale sarà il futuro; vi sarà un futuro? È una doman- 
da a cui non risponde , a cui il suo sistema non può 
rispondere per lui , perchè secondo la logica tutto do- 
vrebbe finire. Questa è una grave accusa contro l'ope- 
ra e contro il sistema di Hegel ; eppure , malgrado 
tutto ciò, il genio dell'autore ha saputo infonderle una 
tal forza e penetrazione di concetti che la pone subito 
dopo la Scienza Nuova. - Siamo ora pervenuti al ter- 
mine degli scrittori di filosofìa storica. La scienza può* 
dirsi definita , ma ancora non esiste veramente ; i 
suoi materiali sono tutti raccolti, ma mancano ancora 
di una vita piena e reale jSlol te leggi , è vero, abbiamo 
scoperte , ma moltissime ci resta ancora a trovarne; 
la legge di progresso, parte essenzialissima di questa 
scienza, è riconosciuta, ma non è ancora determina- 
ta : bisogna ancora che tutte le civiltà sieno esami- 
nale, che le loro leggi si raccolgano insieme, e che 
da esse risultino le leggi universali. Il metodo tenuto' 
negli ultimi (empi in Germania, di costruire la scien- 
za a priori, bisogna che sia temperato alquanto da 
una ricerca aposteriori, e che si consideri la filosofia 
della storia, come una scienza la quale ha molti rap- 
porti colie scienze positive ; che se i primi principii 
che la regolano sono nell'intimo della nostra natura , 
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dobbiamo però osservarli ancora quando si mani- 
. fcstano ncj_ fatti, se vogliamo con certezza pervenire 
a ritrovarHj 

" Noi sogliamo considerare gli errori umani e so- 
ciali come un retrocedere o un arrestarsi nel cammino 
della scienza e della civiltà; ma se potessimo figgere 
gli occhi bene addentro, vedremmo che sono spesso 
dei mezzi i quali ci spingono al fine necessario, che 
la Provvidenza ci ha assegnato. Quando gli scrittori 
cominciarono a dimenticare nella storia il carattere 
descrittivo ed artistico di essa, e cercare invece le 
osservazioni filosofiche , vi fu un gridare di molli , i 
quali dicevano che si sformava la'vera natura della 
storia. E quell'errore spinse innanzi la filosofia della 
storia. Ora sì grida contro il sistema tedesco di trat- 
tare la filosofìa storica a priori; e noi, mentre con- 
veniamo che quella scuola ha dato nell'esagerato , 
vediamo in questo errore un nuovo aiuto al pro- 
gresso "della scienza. Dallo spirilo poetico degli an- 
tichi avemmo la vera istoria , cioè una rappreson- 
; la z ione fedele e animata dei fatti; dallo spirito in- 
dagatore dei moderni la ragione di questi falli , cioè 
a dire la Filosofìa della Storia, in cui i falli s[ narrano 
solamente perche ci dieno delle fogni, e questo kgyi 
si espongono perchè ci spieghino i fatti. Ora dove ci 
sospinge questo bisogno di astrarre ancora di più? Se 
noi ripetiamo sulla filosofia della storia il lavoro che 
essa ha fatto sulla storia , e cerchiamo in essa i suoi 
principii filosofici solamente, c'osa ne verrà, ove ci 
troveremo '? Nella Scien/n della Società. Questo pas- 
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saggio annunzia già con certezza una nuova èra nella 
scienza sociale; è vero che non ancora è compiuto, e 
va ancora in cerca di qualche mente creatrice che lo 
formoli e lo rappresenti; ina già molti scrittori comin- 
ciano a fondare le loro ricerche politiche e sociali 
sulla filosofia della storia , ed una nuova scienza si 
va incominciando. Quando la storia era creduta una 
materia, per così dire , inorganica , non sottoposta 
ad alcuna legge, ad alcun principio , e che il poi 
non fosse strettamente legato al prima; allora lo sto- 
rico ci dava una dipintura fedele e viva dei fat- 
ti , mentre il politico ricercava l'idea del perfetto 
governo, nel modo stesso che egli ricercava l'idea 
del vero, del bene, dei bello, cioè per intuito filo- 
sofico. E così da un lato avemmo scrittori i quali 
ragionavano sul miglior governo, senza supporre 
neppure che il governo poteva essere un risultalo 
necessario della civiltà dì un popolo ; e da un altro 
avemmo a condurre i destini dei popoli, uomini pra- 
tiei , che fidavano solo nell'esperienza e sdegnavano 
la scienza. In tale slato di cose si può dire che una 
vera scienza sociale esisteva? A noi pare di no. E le 
ultime sventure d'Europa ne hanno reso testimo- 
nianza: essa venne, in gran parte, nelle mani di 
due partiti, che non avevano nessun chiaro concetto 
dei suoi bisogni. Alcuni, e questi erano quelli i quali 
volevano un mutamento politico come unico rime- 
dio ai mali, si sono immaginata una forma perfetta 
di governo, che hanno ritrovata nei loro sogni beali; 
e la volevano e la vogliono imporre a tutte le na- 
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zioni, a tulle le condizioni diverse di popoli, che dif- 
feriscono per costumi, per civiltà , per razze. A co- 
storo la vera filosofìa sociale dovrebbe rispondere che 
ciò che ud popolo sarà , dipende da ciò che è, e 
da ciò che sod coloro che lo circondano; e chi 
vuol porre rimedio ai suoi mali deve offerirgli una 
forma di governo cavata dalla natura di esso, e non 
punto da una fervida immaginazione. Deve del pari 
ricordar loro che molti popoli sono stali schiavi con 
una forma liberissima di governo; cosa che ci am- 
maestra come la libertà non è riposta tutta nella for- 
ma esteriore. - Altri, e questi son coloro che vo- 
gliono una riforma sociale, hanno aggiunto un nuovo 
errore agli antichi. Non meno fantastici dei primi nel 
volere in un solo momento imporre a tutta Europa 
la stessa forma di governo, hanno compresa una ve- 
rità ; ma l'hanno esagerala e fattone un errore. Com- 
presero che una forma politica di governo non può 
applicarsi ad ogni stato della società , ma deve ve- 
nire come conseguenza dell'intima natura di essa ; 
onde allora sedettero a ricercare la natura della so- 
cietà , e credettero di trovarla tutta nell'ordinamento 
della proprietà; e subilo si volsero a ricercarne l'ori- 
gine , a ritrovare gli errori dell'ordinamento presente , 
e il modo di perfezionarlo. Ed invece di studiare la 
vecchia scienza della proprietà c farle fare dei pro- 
gressi , giurarono all'Economia Politica una guer- 
ra a morte, e fantasticarono a lor modo. Fu un primo 
errore quello di credere che la società stesse tutta 
nella prò prielà , che ne è solo l'elemento più materiale ; 
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fu un secondo errore quello ili credere clic si potesse 
trovare un ordinamento migliore de! presente, ne- 
gando la scienza economica, e senza studiare la di- 
versa natura ed il diverso carattere dei popoli ; e 
finalmente fu un terzo errore, e più grave, quello di 
credere che trovato il vero ordinamento della pr«^ 
prietà, il vero carattere del capitale e dell'interesse , 
ci si potesse andare d'un sallo. Noi vogliamo, per 
un momento, ammettere che la proprietà sia l'ele- 
mento principale della società; vogliamo del pari ani- 
metlere che si possa trovare a priori il suo ultimo e 
perfetto ordinamento : cosa avranno mai l'alto quei 
pensatori, se avran trasportalo in una società di- 
sordinata e corrotte questo tale ordinamento che 
apparteneva ad una società ordinala e perfetta'.' 
Saran come riusciti a porre il cuore d'un giovane 
di venticinque anni, colla violenza degli affetti e dei 
dolori , nel delicato petto d'un bambino di cinque: i 
subiti bàttiti di quel cuore consumeranno in un 
giorno la vita. 

Onde questo falso procedere? Da due errori fon 
(torneatali. Il primo è stato quello di jion riflettere 
che il futuro è inviolabilmente legato al presente, e 
che noi possiamo dirigerlo o accelerarlo, ma non for- 
marlo a nostra volontà; onde lo studiare quale sia la 
forma perfetta di governo è una quistione che non 
molto giova nella pratica; mentre assai più utile ci 
sarebbe il conoscere quale e la forma di governo che 
possa meglio risultare dalla natura e dalle condizioni 
d'un dato popolo. Nè il credere di molli nella mo 
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narchia o nella repubblica può fare alcuna opposi- 
zione al nostro ragionare ; due repubbliche differi- 
scono spesso assai più che una repubblica ed una 
monarchia; la vera differenza, quella che rende un go- 
verno convenevole ad un popolo disadatto ad un altro 
è più nella loro essenza che nella forma esterna. - 
Un altro errore e slato quello di dimenticare spesso 
come un elemento qualunque della società sia inti- 
mamente legato a tutti gli altri; onde per mutarne 
uno bisogna mutarli proporzionatamente tutti. - Non 
si riconosce dallo stile d'un libro il tempo in cui 
visse l'autore, e dalla forma delle lettere d'un mano- 
scritto il tempo in cui fu copiato? Un occhio, che per 
poco sia pratico, non riconosce del pari a quale na- 
zione , a qual secolo d'una nazione i quadri , le arma- 
ture, le masserizie antiche appartengono? Or questo 
non ci avverte con evidenza che v'è un'armonia, un 
carattere, un nesso fra le minime parti della so- 
cietà; che esse appartengono ad un sol lutto armo- 
nico, di cui son come le diverse membra, i diversi 
organi, mentre Ì secoli ne formano le diverse età? 
- Fino a che non si ricercano quei due principi] , 
l'uno dei quali ci dà la legge secondo cui la so- 
cietà deve svolgersi , l'altro quella secondo cui le 
diverse parti debbono coesistere, una vera scienza 
sociale non potrà aversi. Or queste due leggi, che 
debbono formare il fondamento della Scienza della 
Società, costituiscono appunlo l'essenza della Filosofia 
della Storia. Per esprimerci in poche parole : quando 
la filosofia della storia potesse una volla giungere alla 
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sua ultima perfezione , essa dovrebbe sciogliere 
questi due problemi :/dalo un elemento qualunque 
di una società ricostituirla tutta, nel modo slesso 
che Cuvier , dato un osso ricostruiva l'animale in- 
tero; e l'altro sarebbe: determinato il carattere df 
una società, prevedere quale sarà il suo carattere 
nell'avvenire. "/Quale è il problema pratico che la 
scienza sociale si propone? Determinare i mezzi che 
possono migliorare le condizioni di una società. Or chi 
non vede il rapporto che passa fra una scienza, la/ 
quale ci mostra il nesso che trovasi fra le varie parti 
della società e la legge del loro successivo sviluppo, 
ed una scienza che si propone di regolar questo 
sviluppo? In due scrittori a noi è parso di veder 
compreso questo bisogno di riformare la scienza 
sociale e poggiarla sopra basi più solide e positi- 
ve: l'uno è il filosofo francese Carlo Conile, l'altro 
l'economista inglese Giovanni Stuart Miti. 

Il Signor Comle, nella sua opera n Cours de 
Philosophie positive » ci dà un'enciclopedia di tutte 
le scienze , esponendoci i principii generali di cia- 
scuna di esse; ma noi ci limiteremo a parlare della 
parte che riguarda la scienza sociale, perchè so- 
lamente quella .entra nel nostro soggetto, ed in 
essa trovasi il merito originale dell'autore. Tutta 
l'opera del Sig. Corate è fondata sul principio che 
le_scienze umane corrono per tre periodi "./nel primo 
gli uomini cercano l'intima natura delle cose ed 
attribuiscono le cagioni dei fenomeni ad esseri so- 
prannaturali , questo egli chiama periodo teologico 
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nel secondo periodo si cerca ancora l'intima natura 
delle cose e le cagioni dei fenomeni, ricorrendo però 
alle forze astratte, questo è il periodo metafisico; 
si viene finalmente al terzo periodo, ch'ei chiama 
positivo, nel quale a lo spinto umano riconoscendo 
u l'impossibilità di avere delle nozioni assolute , 
« rinunzia _a ricercare l'origine ed il destino del- 
ti l'universo, ed a conoscere le intime cagioni dei 
n fenomeni; volgendosi unicamente a scoprirne, per 
« mezzo dell'osservazione e del ragionamento , le 
« leggi positive ». Or, aggiunge il Sig. Comte, 
la chimica , la fisica , l'astronomia ed in generale 
tutte le scienze naturali sodo nel periodo posi- 
tivo; la scienza sociale resta anaora nel periodo 
metafisico, onde bisogna ricondurló al grado delle 
altre. Quale n'è il mezzo? Semplicissimo: appli- 
cando il metodo delle scienze naturali alla scienza 
sociale ; imperocché il non averlo fatto (inora è stato 
la cagione di fermare lo sviluppo della scienza nel 
periodo metafìsico. In verità se si vuol dire ohe la 
scienza sociale non è ancora una vera scienza come 
la chimica, la fisica ec, questa è pur la nostra 
opinione ; ma se si crede che lutto dipenda e tutto 
possa ovviarsi coll'applicazione del metodo delle 
scienze naturali , noi non ne siamo pienamente con- 
vinti. Il vero metodo con cui una scienza deve 
esser trattala risulta dall'intima natura del soggetto 
di cui si occupa , e quindi non può essere il me- 
desimo per tulle. Una provo ne ebbe il secolo pas- 
sato, quando applicò il melodo matematico alle 
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scienze filosofiche, il che si dovette poi abbando- 
nare perchè sformava il vero carattere della scien- 
za, riè arrivava più facilmente al vero. Il me- 
todo sperimentale che riesce di tanto aiuto nella 
chimica, sarebbe impossibile praticarlo nella storia, 
ove noi non possiamo fare a nostro arbitrio le espe- 
rienze ; e quella che chiamasi esperienza storica è 
di natura affatto diversa dalla chimica. Nè l'essere 
la scienza sociale in uno stato inferiore alle scienze 
naturali , dipende solo dal metodo adoperato. Vi è 
un tempo per alcune scienze , e vi è un tempo 
per altre ; per osservare i fenomeni naturali e 
comprenderne le leggi, basta un grado di civiltà 
che sarebbe insufficiente ad osservare e compren- 
dere i fenomeni sociali i quali sono di natura assai 
più astratta e filosofica. E qui ci pare a proposilo 
di notare come il Sig. Comte professa un certo odio 
alla metafisica , che ci sembra per lo meno spinto 
troppo oltre; mentre essa è stata appunto la scienza 
che ci ha aiutato a penetrare la natura della storia e 
quindi della società. Onde volendola abbandonare , 
saremmo costretti di affidarci alla parte più mate- 
riale dell'uomo e della società, e dare alla fisiologia 
ed alla scienza della natura un'importanza soverchia 
in rapporto ai fenomeni morali e sociali, come è av- 
venuto a -lui. Il quale malgrado tutto ciò, è un filo- 
sofo ed un uomo di alto ingegno; egli è stato il primo 
a vedere tutta l'imperfezione della scienza sociale e 
tutto il bisogno che ha di essere riformata. - Nella 
sua opera la scienza sociale vien divisa in due 
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parti, la_ statica e la dinamica; la prima si occupa 
deìla società nello stalo di quiete, esaminandone 
tutte le parti , la seconda si occupa della società nei 
suoi movimenti; e vengono paragonate l'una alla 
notomia , I" altra alla fisiologia. Sebbene abbiam 
detto che il Sig. Comte ha dato una soverchia im- 
portanza alle scienze naturali nei loro rapporti 
collo spirito dell'uomo e colla società, pure essendo 
questi assai poco considerati , anche in ciò ha 
giovato alla scienza , c la sua opera abbonda di 
osservazioni sempre nuove e peregrine. Egli esa- 
mina i diversi metodi che la scienza sodate può 
adottare , cerca d'indurla per quanto è possibile a 
servirsi dei metodi delle scienze naturali , e final- 
mente viene al metodo storico, di cui riconosce 
la vera importanza, o Non son più dei consigli o 
« delle lezioni che la politica domanda alla Storia , 
« ma è il suo proprio indirizzo ». Non ci tratter- 
remo più a lungo intorno all'opera del Sig. Comte, 
perchè un minuto esame ci obbligherebbe a scen- 
dere in molti particolari , e ci devierebbe dal fine 
proposto. Bastici per ora aver notato la sua ten- 
denza e qualcuno dei suoi moltissimi pregi. 

Primo fra gl'Inglesi, il Sig. Mill, è venuto nel 
campo della nuova scienza ; ed egli ci è entrato con 
tutta la chiarezza e tutto il buon senso dell'ingegno 
scozzese. Il sesto libro del suo u Sistema di Logica » 
tratta delle scienze sociali ; e di esso solamente par- 
leremo. Per quanto ò breve, altrettanto è lucido 
nell'esposizione e profondo nei concelti ; l'autore si 
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mostra sempre limpido, preciso, determinalo di an- 
dare al vero per la via più breve; vi troviamo lo stato 
vero della scienza ed accennali i mezzi per farla pro- 
gredire. - Egli incomincia col penetrare l'intimo del 
soggetto, trattando Ja^uistione. della libertà. e della 
necessità. Le azioni umane, dice il sig. Mill , sup- 
pongono sempre una causa ; ma questa idea di cau- 
salità non include, come alcuni credono, l'idea di 
fatalità": 'rimovendo la causa, gli effetti non segui- 
rebbero, ma la decisione o la scelta, suppone sem- 
pre una causa. « Quando si concepisce con chiarezza , 
<t la dottrina della necessità si riduce semplice- 
« mente a quaj^o : date le cagioni che spingono 
« un uomo a determinarsi , e dato del pari l* in- 
> dole e le sue tendenze, la decisione può Ben* 
« za errore determinarsi : cioè a dire , se noi co- 
li noscessinio perfettamente la persona r e tutte le 
« cagioni che lo muovono, noi potremmo prevedere 
« la sua condotta, con tanta certezza con quanta si 
« può prevedere qualunque fisico fenomeno (1) ■•». 
Conoscere perfettamente il carattere d' un uomo, e 
conoscere tutte le cagioni che possono operare sulle 
sue azioni , è cerio una cosa difficilissima ; ma non 
per ciò il principio cessa di esser vero , anzi sopra 
di esso solamente può fondarsi la scienza dell'uomo 
e delia società. Or se una vera scienza dell'uomo 
ha trovalo degli oppositori, la scienza della società 
dovea trovarne ancora di più; sono tante le cause 



(1) ÌIill s, Sj/itom of Logic London I8M , L VI , C. 11. 
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die producono un avvenimento sociale qualun- 
que, e sì diverse, e s'intrecciano e reagiscono sif- 
fattamente fra loro , che riesce veramente difficilis- 
simo determinarle e comprenderle. Ma per quanto 
sieno complicate , aggiunge il nostro autore, a tulli 
a i fenomeni della società son fenomeni della na- 
ti tura umana, prodotti dall'azione di esterne con- 
« dizioni sopra moltitudini di esseri umani; epperò 
« se i fenomeni del pensiero , e le azioni umane 
son sottoposti a leggi determinale, i fenomeni 
della società non possono non conformarsi an- 
cora essi a leggi determinale (1) ». Per poter 
giungere veramente a questa scjyza sociale, la 
quale finora non esiste, o almeno resta nel suo svi- 
luppo inferiore a tutte le altre scienze, bisogna 
incominciare dallo, sudio della mente umana. Dob- 
biamo ricercare colla psicologia le leggi della no- 
stra mente ; e queste sebbene sieno delle leggi as- 
solutamente ideali, pure a conoscerne la vero natura 
bisogna che alla psicologia si unisca lo studio della 
fisiologia , senza di che non avremo mai un vero 
concetto dell'uomo. Studiata la mente, umana , bi- 
sogna venire ad un altro studio, finora quasi ab- 
bandonalo, cioè a dire bisogna fondare una scienza 
sulla formazione del carni ter e , a cui l'autore dà il 
nome dì Etologia, Questa non deve essere già una 
scienza di pura osservazione, ma deve partire di- 
rettamente dalle leggi della mente, » col supporre 
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a un tirilo ordine di condizioni , ed allora consi- 
a derare quale, secondo le leggi della mente, sarà 
a la forza di quelle condizioni sulla formazione del 
« carattere ()). Questa scienza ancora non esiste, 
« ma tutto è apparecchiato per la sua creazione. 
« Le leggi empiriche destinate a provare le sue 
« deduzioni, ci vennero in copia lasciale dal la- 
n voro delle elà passate ; ed ora le premesse per 
u queste deduzioni , son già a sufficienza coni- 
ti plele (2} ». Vien dipoi l'autore ad esaminare 
i metodi da. adottare nella scienza sociale : due 
melodi, egli dice, sono stati ..finora adoperati; il 
metodo dell' espjj-ienza , ^h'ei chiama chimico j e d il 
metodo astratto , ^ch'ei chiama matematico y e dopo 
aver mostralo con mollo acume l'insufficienza d'am- 
bedue , passa al metodo induttivo e deduttivo, co- 
me il solo capace di fare avanzar la scienza sociale. 
E qui è da notare una differenza che passa fra il 
sig. Comte ed il sig. Mill ; il primo vorrebbe trar 
tutto dall'esperienza e dalla osso-razione sul passato e 
sul presente ; mentre il secondo crede ancora che S 
dalle leggi della mente umana si possano dedurre dei''' y 
principi!, che provati colla storia verrebbero confer- - 
rnati: insomma il primo si affida interamente all'espe- 
rienza storica, il secondo crede ancora all'induzione 
e deduzione filosofica. 1 problemi a cui deve rispon- 
dere la scienza sociale son due, dice il Mill; il primo y 
di questi è, quali sono gli effetti che seguiranno da 

(1) Op. cit. . L. VI, C. V. 
[S) liiem , kiero. 
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un dato fatto in un determinalo stalo di una data so 

cietà; p. es. quali saranno le conseguenze del porre 
o levare la legge sui granì in una tal società? In ciò 
il metodo deduttivo ed induttivo ci potrà principal- — 
mente aiutare. Ma v'è ancora un'altra domanda a cui 
bisogna rispondere: « Quali sono le cagioni ebe pro- 
li ducono, ed i fenomeni che determinano general- 
n mente un tale slato di società? Nella soluzione di 
« questo problema è riposta la scienza generale 
a della società; e da essa tulle le conclusiotii più 
n speciali dipendono a (1). 0 in altri termini: il 
primo principio della scienza sociale sta nel cono- 
scere quale è la legge per cui avvide che i diversi 
elementi d'una società sono in modo legati fra loro , 
che datone uno gli altri vengono come conseguen- 
za ; e questa legge dipende da un'altra più gene- 
rale : quella che determina il modo con cui una so- 
-cietà succede ad un'altra. « Epperò il problema fon- 
li damentale della scienza sociale sia nel trovare le — 
« leggi secondo cui ogni slato della società piglia la 
° sua esistenza e dà origine a quelli clic succe- 
di dono o (2). A risolvere questi due ultimi proble- 
mi , dice il MiH, è necessario il metodo storico, il 
quale solo può farci ritrovare le leggi che noi ricer- 
chiamo. Tale e la conclusione a cui arriva. - Ma 
la scienza che si occupa di ritrovare questo leggi, 
le quali son principio e fondamento della scienza 
sociale, ò la Filosofìa della Storia; ecco perchè a 

.lì (>|J. cit. 
il) Ol>. tìL 
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CONCLUSIONE 6.') 
^.volere che quella progredisca davvero non v'è-allro 
mezzo che fondarsi su questa. E dall'esame dei due 
^ultimi autori noi siam venuti nella convinzione, 
che la Scienza Sociale è già in un nuovo periodo, 
nel quale si apparecchia a far rapidi progressi. 

Giunti al termine degli autori di cui volevamo 
parlare, noi ci domandiamo: Perchè mai queste due 
scienze, le quali interessano cosi profondamente 
l'umanità , che fin dai primissimi anni è andata in 
cerca dell'arte di governare , perchè mai son venute 
si tardi? È forse vero, come alcuni credono, die 
la Filosofia dcll% Sioria, sia l'ultimo grado a cui la 
storia dovea pervenire ; anzi non sia che la vera 
istoria , onde a perfezionarsi fino a tal punto abbia 
avuto bisogno di un lungo lavoro? A noi par chiaro- 
invece che esse differiscono profondamente fra loro, 
e che l'una non pialidrà mai il luogo dell'altra. — Vi 
è stata una profonda ragione, per cui la scienza 
storica è venuta cosi tardi e si lungo tempo dopo 
che Tucidide e Livio aveano scritto : esse rappre- 
sentano due gradi nello sviluppo del genere umano 
assai diversi. Perchè l'uomo acquisti la facoltà d'imi- 
tare quello ehe vede o sente, e descriverlo, bastano 
pochi anni di vita; ma perchè egli rientri in sè stesso, 
cominci a rendersi conto del suo operare, e si do- 
mandi la ragione del suo essere, si richiede un arduo 
e profondo lavoro. Nondimeno questo è un periodo 
che viene nella vita di ogni uomo , un periodo che 
dette origine alla filosofia. Ma perchè la Filosnfia 
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della Storia cominciasse era necessario che il ge- 
nere umano ascendesse una tale altezza; bisognava 
una vita dei suoi giorni , che sono secoli ; bisognava 
che tutta l'umanità avesse provalo una lunga espe- 
rienza ed un lungo dolore, prima di levarsi all'alta 
dignità d'interrogare la cagione del suo essere, e 
ricercare le leggi della sua vita. La spontanea ci- 
viltà dei Greci non bastava a tanto ; ci voleva rio- 
lima natura crisliana e l'alto concello che essa ha di 
Dio e dell'uomo. Ci voleva l'agitato secolo XVIII , 
che pose a conlatto lutti gli uomini , che distrusse 
tulio , negò tutto e si domandò la cagione di tutto. 
Allora solamente suonò l'ora per 1^ nuova scienza, 
colia quale ci siam messi per un nuovo cammino. 
Da quel tempo l'umanila si rivolse fra mille ango- 
sciosi tormenti , e il suo petlo fu come agitalo da un 
sentimento di profetico avvenire. Fu compreso che 
tutti i popoli sono sottoposti alle slesse leggi, ad una 
sola Provvidenza. Fu compreso che sono tutti come 
membra d'un solo grande individuo; e chiunque tenta 
di opporsi all'altro e tagliargli la sua via, rivolge le 
Bue mani contro sé stesso. Fu compreso che l'uma- 
nità non avrà mai posa, fino a che la cristiana ci- - 
viltà non fiorisca, e non penetri le ultime fibre di 
tutti i popoli, 
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